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L’Italia sta andando nella direzione giusta e non rappresenta più l’emergenza di 
qualche mese fa. Gaty Becker, premio Nobel per l'economia 


Lavoro, Fornero assicura: 
non sì parla di artìcolo 18 

Europa Vertice Merkel-Sarkozy: rafforzare il fondo salva-Stati, 
accelerare sul nuovo Trattato e sì alla Tobin tax anche senza 

l’ok di Londra ^ COLLIMI, FRANCHI, MONGIELLO, SOLDINI, ZEGARELLI PAGINE 4-9 



Amato: il capitalismo 
è in crisi, toccherà 
alla sinistra salvarlo 

L’intervista Non basta difendere 
l’equità, serve un nuovo patto 

sociale ^ FANTOZZI ALLE PAGINE 10-11 


^ANALISI _ 

L'EUROPA OLTRE 
MERKOZY 

Paolo Guerrieri 

N on può esserci futuro per 
l’Europa se ci sono divergen¬ 
ze tra la Francia e la Germania»: è 
stato affermato con molta enfasi 
alla fine del vertice di Berlino. E si 
può essere d’accordo. Assai più di¬ 
scutibile è che il futuro dell’unifica¬ 
zione monetaria europea possa es¬ 
sere lasciata nelle mani del duo 
Merkel-Sarkozy. 

^ SEGUE A PAGINA 4 


IL COMMENTO _ 

LA SPINTA 
DI RATZINGER 

Emma Fattorini 

I l senso dell’importante discorso 
tenuto ieri da Benedetto XVI è 
ben racchiuso nelle parole conclusi¬ 
ve quando il Pontefice afferma che 
occorre riandare al duplice insegna¬ 
mento della Gaudium et Spes. Se¬ 
condo questo testo fondamentale 
del Concilio Vaticano II, di cui ricor¬ 
re il 50° anniversario, nulla è più 
importante «della vocazione 
dell’uomo». 

A PAGINA 24 




Allarme gioco d’azzardo 

La denuncia di Libera: per le cosche 
un giro di affari di oltre 10 miliardi 
Don Ciotti: è ora che lo Stato si muova 


GRATTA 
MAFIA 


^ SOLAMI ALLE PAGINE 20-21 



Cosentino, la Lega 
dirà sì aU’arresto 
Guerra con il Pdl 

Bufera sul Carroccio: soldi pubbiici 
per investimenti in Tanzania 

^ CARUGATI E FUSAMI ALLE PAGINE 2-3 


Roma, ricercati 
due marocchini 
Napolitano 
dalla madre di Joy 

Il Presidente «Un orribile 
delitto, vicini a Lia Zheng» 

^ BUFALINI E CAMUSO PAGINE 26-27 


L’INEDITO 

MI SONO 
PERSO DI VISTA 

Giorgio Caproni 

S essant’anni di vita e di poesia: 

emozioni, pensieri, paure. Ec¬ 
co il diario segreto di uno dei più 
grandi poeti italiani. 

^ ALLE PAGINE 38-39 
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Politica e giustizia 



^ Il coordinatore degli azzurri in Campania disposto a lasciare. Berlusconi in campo con Bossi 

Cosentino, Lega per Tarresto 



Il parlamentare del Pdl e coordinatore campano del partito, Nicola Cosentino 


Verdini e Berlusconi cercano an¬ 
cora l’accordo con la Lega. Han¬ 
no 48 ore di tempo. Ieri cena ad 
Arcore. Stasera riunione a Gra¬ 
zioli. Dall’arresto di Cosentino 
dipende il futuro del Pdl. Oggi 
vota la Giunta. Giovedì l’aula. 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

Fumata bianca in via Bellerio, quar- 
tier generale del Carroccio. «La Le¬ 
ga voterà sì all’arresto di Cosenti¬ 
no» sentenzia Roberto Maroni col 
tono dell’oracolo senza tema di 
smentita e mettendo a tacere i dub¬ 
bi fino a pochi minuti prima espres¬ 
si da Luca Paolini, l’avvocato leghi¬ 
sta che siede in Giunta, bossiano 
della prima ora. Fumata nera in via 
deU’Umiltà, sede del Pdl, dove inve¬ 
ce il destino del coordinatore del 
pdl campano Nicola Cosentino re¬ 
sta ancora in bilico nonostante gli 
sforzi del coordinatore Denis Verdi¬ 
ni. E i faccia a faccia col diretto inte¬ 
ressato che, rivelano fonti di via 
dell’Umiltà, «ha dato la disponibili¬ 
tà a lasciare rincarico di coordinato- 
re regionale». Una mossa che Co¬ 
sentino potrebbe fare tra oggi e do¬ 
mani, ultimo giorno utile, per dimo¬ 
strare di voler arrivare al verdetto 
dell’aula (giovedì) circa il suo arre¬ 
sto rinunciando al ruolo e al potere 
politico nella sua regione e nel ca¬ 
sertano. Gomorra e il clan dei casa¬ 
lesi, scrivono i giudici dell’antima¬ 
fia di Napoli, hanno sempre avuto 
in Cosentino «il loro referente poli¬ 
tico nazionale». Le dimissioni da 
coordinatore, non da parlamenta¬ 
re, potrebbero acquietare i più gio¬ 
vani del pdl, i quarantenni che han¬ 
no puntato sul segretario Alfano, 
quello che vorrebbe rilanciare il 
Pdl in quanto, anche, «partito degli 
onesti» e predisporli giovedì a un 
voto in aula con minori mal di pan¬ 
cia. Sarebbe già pronta la soluzio¬ 
ne: un commissario esterno, in ri¬ 
basso le quotazioni di Lupi (che nic¬ 
chia), in ascesa quelle dell’ex mini¬ 
stro per i rapporti con il Parlamen¬ 
to Raffaele Fitto (sotto processo 
per corruzione). 

«Ma non è più il ruolo di coordi¬ 
natore il problema - dice un po’ stiz¬ 
zita la fonte di via dell’Umiltà - ades¬ 
so dobbiamo provarci ancora con 
la Lega, trovare una quadra perchè 
è chiaro che oggi Maroni ha dichia¬ 


rato spinto da altri motivi». Ad esem¬ 
pio dal bisogno di far capire chi co¬ 
manda nel Carroccio - lui e non più 
Bossi -, che legalità e manette torna¬ 
no la cifra dei padani e che certe co¬ 
se, ad esempio la fuga di capitali in 
Tanzania e Cipro, sono “sviste” da 
cancellare in fretta. 

La trattativa con la Lega dunque 


Il nodo tessere 

Il Pdl campano grazie 
a lui ne ha appena 
sottoscritte 185 mila 


continua, senza tregua e disperata 
per le prossime 48 ore. Lascia spira¬ 
gli, anche se precedenti al verdetto 
di Maroni, l’onorevole Paolini. «Non 
escludo - dice - che in Giunta domani 
(oggi alle 14, ndr) si voti in un modo 
e in aula (giovedì con voto segreto, 
ndr) prevalga un altro indirizzo». La 
trattativa prevede il ritorno in cam¬ 
po di Berlusconi (cena ieri sera con 
Bossi e riunione stasera a Grazioli) 
che farà di tutto per salvare il soldato 
Nick. Non foss’altro per tutelare quel¬ 
le 185 mila tessere pdl sottoscritte in 


Campania per due milioni di incassi 
frutto per lo più dei rapporti di Co¬ 
sentino. «Bisogna far ragionare la Le¬ 
ga, non si manda la gente in carcere 
per questioni politiche» dicono sem¬ 
pre in via dell’Umiltà riferendosi a 
quando, due anni fa, nel dicembre 
2009, la Lega, allora fedelmente al 
governo, salvò Cosentino dalla pri¬ 
ma richiesta di arresto. Allora era 
per concorso esterno in associazione 
mafiosa, voto di cambio, traffico ille¬ 
cito di rifuti, il processo è in corso. 

Oggi la procura antimafia di Napo¬ 
li chiede l’arresto di Cosentino per ri¬ 
ciclaggio, falso corruzione, violazio¬ 
ne di norma bancarie il tutto aggrava¬ 
to dal favoreggiamento del clan dei 
casalesi. Al centro deU’inchiesta la co¬ 
struzione di un centro commerciale 
voluto dai casalesi per riciclare dana¬ 
ro per cui Cosentino si sarebbe fatto 
garante presso un importante istitu¬ 
to di credito. L’ordinanza di arresto, 
arrivata il 6 dicembre alla Camera, è 
stata confermata durante la pausa 
natalizia dalla decisione del gip e del 
Riesame che hanno confermato «gli 
intrecci ricattatori» e «debiti di grati¬ 
tudine» derivanti dai rapporti crimi¬ 
nali che hanno agevolato la carriera 


politica dell’onorevole Cosentino». 

INCOGNITA RADICALE 

Contrariamente al voto su Papa, che 
tornerà oggi alla Camera e il cui pri¬ 
mo voto sarà proprio su Cosentino, 
per il Pdl questo voto è un test di te¬ 
nuta politica. Per il segretario Alfano 
è in ballo la natura del suo incarico. 
Come può il pupillo di Berlusconi 
conciliare il partito degli onesti con 
la salvezza di Cosentino in un passag¬ 
gio decisivo per i congressi, il tessera¬ 
mento e il futuro del pdl? Gasparri 
quasi implora la Lega di ripensarci. 
In Giunta Pdl, Lega ed ex Responsabi¬ 
li hanno avuto finora la maggioran¬ 
za di voti, 11 a 9 (Pd, Idv e Terzo Po¬ 
lo). Se i leghisti seguono Maroni, la 
Giunta dirà sì all’arresto. Ma potreb¬ 
be giocare un ruolo decisivo il radica¬ 
le Maurizio Turco. «Non so ancora 
cosa fare - diceva ieri sera - sto leg¬ 
gendo atti, libri. Mi ostino a voler da¬ 
re un voto di merito. Non politico». 
Alla fine, in Giunta, con la complicità 
di un’astensione leghista, ci potreb¬ 
be scappare anche un pareggio, cioè 
no all’arresto. Argomento prezioso 
per trattare con la Lega fino al voto 
di giovedì.^ 





















Terzo Polo 
Mantini: 
voteremo sì 


Dice il parlamentare deirUdc Pierluigi Mantini membro della Giunta: «La conferma da 
parte del Tribunale del Riesame, assai motivata, del provvedimento di arresto di Cosentino sta 
a dimostrare l'insussistenza di un fumus persecutionis, che è il limite delle nostre competenze 
istituzionali. Udc e Terzo Polo confermano il voto favorevole alla richiesta della procura». 
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Pressing su Maroni. Imbarazzo tra i giovani deputati azzurri. Alfano vorrebbe Fitto commissario 

Pdl in ginocchio: «Non fatelo» 



Staino 

IL FATA È KJCNA^ 
pmB AFfmiATO 
CON LUALIA: NO 
ALL'AFOm NO AL 

comoLLOvau 
MXtWeHOALU 
UNIONI Civili. 


^ALCUMO 
vm AìimLì 
^lucmo IL 
FA&Amro 
mila 


IL COMMENTO 


Francesco Cundari 


FINE DEL CENTRODESTRA. FORSE 


Ben più del voto contro la 
fiducia al governo Monti o della 
battaglia sulla finanziaria, il sì 
della Lega all’arresto di Nicola 
Cosentino potrebbe 
rappresentare davvero la fine 
del centrodestra. Quando in 
discussione erano bazzecole 
come tasse e pensioni, con la 
manovra approvata dal Pdl e 
contrastata dalla Lega, la 
divergenza era considerata dal 
Cavaliere meno di un battibecco 
tra innamorati. Figurarsi il 
ritorno a parole d’ordine 
secessioniste e anti-italiane, che 
non l’hanno mai turbato. Non 
parliamo degli attacchi a Monti 
e al «governo dei banchieri»: in 
merito, i toni del Giornale non 
sono poi così lontani da quelli 
della Padania. Ben diverso 
sarebbe il caso di un voto 


favorevole all’arresto del 
coordinatore campano del Pdl. 
Il venir meno della solidarietà 
giudiziaria, unico autentico 
vincolo di coalizione che abbia 
tenuto insieme il centrodestra, 
certificherebbe la fine non solo 
deU’alleanza, ma deU’intero 
bipolarismo berlusconiano. Una 
rivoluzione, dopo un decennio 
di totale allineamento leghista, 
nonostante tutte le sceneggiate 
giustizialiste. Sempre che non 
finisca allo stesso modo anche 
stavolta. L’onorevole Paolini 
«non esclude» infatti che 
«magari in Giunta si voti in un 
modo, visto che si dovrebbe 
dare una valutazione tecnica, e 
poi in Aula in un altro». Scelta 
che dal punto di vista «tecnico» 
si risolverebbe, per l’appunto, 
nella solita messa in scena. 


Il caso Tanzania 
spinge il Carroccio 
suUa linea di Maroni 

Il sì alle manette per l’esponente Pdl figlio dell’Imbarazzo 
per gli spericolati investimenti all’estero del tesoriere Beisito 
I fedelissimi dell’ex ministro: «Non può restare al suo posto» 


retroscena 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

1 caso Tanzania spinge la Lega 
verso le manette a Nicola Cosen¬ 
tino. E fa ballare la poltrona di 
Francesco Beisito, tesoriere del 
Carroccio, fedelissimo di Bossi 
e membro del “cerchio magico” di 
Reguzzoni e Rosi Mauro. Già, per¬ 


chè la richiesta di arresto per Cosenti¬ 
no e la bufera sugli investimenti este¬ 
ri della Lega ieri si sono intrecciate 
durante la riunione dei capi leghisti 
nella sede di via Bellerio. E hanno da¬ 
to fiato alla linea di Maroni, che da 
tempo premeva per il sì all’arresto e 
che è rimasto assai spiazzato dalle ri¬ 
velazioni del Secolo XIX sugli investi¬ 
menti di Beisito, effettuati nel mese 
scorso, tra cui spiccano i 4,5 milioni 
di rimborsi elettorali investiti in un 
fondo con base in Tanzania e gli 1,2 
milioni nel fondo «Krispa Enterprise 


Itd», a Larnaca, città turistica dell’iso¬ 
la di Cipro. Oltre al milione investito 
in corone norvegesi a un tasso del 
3,5%, decisamente inferiore al valo¬ 
re dei titoli italiani nello stesso perio¬ 
do di dicembre. 

E COSÌ, spiegano i fedelissimi, «Bobo 
ha travolto le resistenze di chi non 
voleva rompere con Berlusconi sul 
caso Cosentino». Giocando di spon¬ 
da con Calderoli, che ha stoppato 
l’ipotesi di lasciare libertà di coscien¬ 
za. Fonti cerchiste la vedono diversa- 
mente: «Ha deciso Bossi, voteremo 
sì domani in giunta (oggi, ndr) e an¬ 
che giovedì in aula alla Camera. Non 
c’è stata nessuna discussione». Ma 
non è un caso che il primo ad annun¬ 
ciare ai cronisti la decisione leghista 
sia stato proprio Maroni («Nessun fu¬ 
mus persecutionis da parte dei giudi¬ 
ci»), che ha voluto metterci la faccia 
per intestarsi il risultato e, si sussur¬ 
ra, per troncare possibili strascichi di 
trattativa tra esponenti della Lega e 
del Pdl. Nei giorni prima di Natale, 
infatti, il Carroccio aveva votato in¬ 
sieme al Pdl per il rinvio del voto in 
giunta a dopo le feste. 

Incassato il sì all’arresto, Maroni e 


Calderoli sono andati all’attacco 
sulla questione investimenti. L’ex 
ministro deU’Interno all’uscita da 
via Bellerio ha ammesso che discus¬ 
sione c’è stata. Sarà un consiglio fe¬ 
derale, da tenersi «entro gennaio», 
ad affrontare di petto la questione 
del bilancio. I maroniani vogliono 
la testa di Beisito: «Non può restare 
al suo posto. Sui soldi del partito 
pretendiamo trasparenza, visto 
che alcune nostre sedi non riesco¬ 
no a pagare gli affitti». Un consiglio 
federale che si annuncia burrasco¬ 
so. «Dovrà rendere conto di ogni eu¬ 
ro speso», avverte Matteo Salvini. 
Il timore che serpeggia è che nelle 
operazioni finanziarie di Beisito 
(che riferisce solo a Bossi) ci possa 
essere qualche violazione della leg¬ 
ge sui rimborsi elettorali, che pure 
non vieta in modo esplicito questo 
tipo di investimenti. 

Per un fronte che si apre, un al¬ 
tro sembra chiudersi: il duello tra 
Maroni e Reguzzoni per la guida 
del gruppo alla Camera. «Non ho 
alcun interesse a occupare quella 
poltrona», ha spiegato ieri “Bobo”, 
ritirando di fatto la sua candidatu¬ 
ra. E Bossi ha annuito.❖ 
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L’Europa e la crisi 



^ Dopo il vertice con Sarkozy possibile la firma dei nuovi accordi entro il primo marzo 

Merkeb subito il fondo salva-Stati 


Berlino e Parigi definiscono la 
nuova agenda comune: fare 
presto con il nuovo Trattato sul 
patto di bilancio, più crescita e 
rafforzamento del fondo sal- 
va-Stati. Sì alla tassa sulle tran¬ 
sazioni finanziarie. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Chiudere in fretta i lavori del nuo¬ 
vo trattato sul patto di bilancio e 
concentrarsi su crescita, rafforza¬ 
mento del fondo salva-Stati e tassa 
sulle transazioni finanziarie. 

È questa l’agenda dei lavori euro¬ 
pei annunciata dalla cancelliera te¬ 
desca Angela Merkel e dal presiden¬ 
te francese Nicolas Sarkozy al ter¬ 
mine dell’ennesimo incontro bilate¬ 
rale che si è tenuto ieri a Berlino. 
Come succede regolarmente da 
due anni, anche questa volta la cop¬ 
pia franco-tedesca si è incontrata 
per constatare che gli strumenti an- 
ti-crisi messi in piedi fino ad ora 
non hanno avuto gli effetti sperati: 
gli spread dei titoli di Stato di molti 
Paesi dell’eurozona sono ancora pe¬ 
ricolosamente alti, la Grecia è sem¬ 
pre vicinissima alla bancarotta e 
l’Europa è sull’orlo di una recessio¬ 
ne in cui rischia di impantanarsi an¬ 
che la locomotiva tedesca. 

Per questo la Merkel si è detta di¬ 
sponibile a chiudere rapidamente 
il capitolo del rigore di bilancio e a 
puntare sulla crescita. Il nuovo trat¬ 
tato sulla disciplina di bilancio dei 
26 Paesi Ue, senza la Gran Breta¬ 
gna, «probabilmente potrebbe esse¬ 
re siglato a gennaio», ha spiegato la 
cancelliera, perché le discussioni 
«stanno progredendo in modo posi¬ 
tivo». 

Lo scorso 9 dicembre, quando è 
stato deciso di imbarcarsi in un nuo¬ 
vo accordo tra governi, i leader eu¬ 
ropei si erano dati tempo fino a 
marzo. L’impresa si è poi rivelata 
più complicata del previsto a causa 
dei problemi giuridici causati dalla 
mancanza di unanimità. Ora, ha an¬ 
nunciato la Merkel, Francia e Ger¬ 
mania faranno uno studio compara¬ 
tivo sulle regole in vigore nei due 
Paesi sul mercato del lavoro e sulle 
pratiche migliori. Inoltre, ha conti¬ 
nuato, «chiederemo alla Gommis- 
sione che i fondi europei ancora di¬ 
sponibili siano utilizzati per l’occu¬ 
pazione, per sostenere le Pmi e per 
stimolare l’innovazione» e su que¬ 


sti temi «faremo delle proposte alla 
Commissione e al Presidente del 
Consiglio» dell’Ue. 

«Oggi le priorità sono la crescita, 
l’occupazione e la competitività euro¬ 
pea», ha confermato Sarkozy, spie¬ 
gando che «la Francia deve alleggeri¬ 
re il costo del lavoro per mettere fine 
a questa emorragia che sono le delo¬ 
calizzazioni e tornare ad essere una 
terra di produzione». 

SITUAZIONE «ESTREMAMENTE TESA» 

La situazione della crisi dell’euro è 
«estremamente tesa», ha ammesso il 
presidente francese, e per questo Pa¬ 
rigi e Berlino hanno chiesto alla Ban¬ 
ca centrale europea di rendere «l’ope¬ 
ratività del fondo salva-Stati più velo¬ 
ce ed efficiente». Si tratta dell’Efsf, il 
fondo temporaneo istituito nel 2010 
e a oggi l’unico paracadute anti-crisi, 
visto che eurobond e interventi più 
decisi della Bce sono stati esclusi dal¬ 
le opzioni possibili. A luglio di 
quest’anno dovrebbe subentrare 
l’Esm, il fondo salva-Stati permanen¬ 
te da creare con versamenti progres¬ 
sivi. 

Ma il calendario previsto è troppo 
timido per rassicurare i mercati e per 
questo la coppia franco-tedesca ha 
annunciato di «essere pronta ad acce¬ 
lerare la capitalizzazione» del fondo. 

Anche sulla Grecia le soluzioni de¬ 
cise lo scorso ottobre non sembrano 
aver allontanato il rischio bancarot¬ 
ta come previsto. «Noi vogliamo che 
Atene resti deU’Eurozona ma in cam¬ 
bio la Grecia deve rispettare i suoi im¬ 
pegni», ha insistito la cancelliera te- 


Le parole di Sarkò 

«Crescita, occupazione 
e competitività europea 
Queste le priorità» 

desca, «va avviata rapidamente la ri¬ 
strutturazione del debito altrimenti 
non sarà possibile pagare il prossimo 
pacchetto di aiuti». 

Infine sulla tassa sulle transazioni 
finanziarie, la cosiddetta Tobin Tax, 
i due si sono mostrati d’accordo 
nell’andare avanti anche senza la 
Gran Bretagna. «Io e la cancelliera 
Merkel crediamo nel principio della 
Tobin Tax - ha detto Sarkozy - credia¬ 
mo che sia normale che chi ci ha mes¬ 
so in questa situazione, ovvero la fi¬ 
nanza, dia un contributo». Per que¬ 
sto il governo francese presenterà 


una proposta entro fine gennaio in 
linea con la proposta avanzata dalla 
Gommissione europea. 

Quella di Parigi «è una buona ini¬ 
ziativa», ha commentato la Merkel, 
«se non riusciremo a convincere i 27 
convinceremo i 26». 

In realtà secondo il quotidiano 
francese Le Monde per riuscire a con¬ 
vincere i tedeschi e portare qualcosa 
a casa Sarkozy avrebbe ripiegato su 
una versione ridotta della Tobin 
Tax: una tassa da applicare solo 
all’acquisto di azioni, e non anche ai 
prodotti derivati. Un’imposta simile 
esisteva in Francia ma era stato pro¬ 
prio Sarkozy a toglierla aU’inizio del 
2008, quando diceva di voler rende¬ 
re più attraente la piazza finanziaria 
parigina, si faceva fotografare su 
yacht costosissimi in compagnia di 
miliardari e si era orgogliosamente 
guadagnato l’appellativo del «presi¬ 
dente francese più americano».❖ 



L’ANALISI 


MAGGIORE LIQUIDITÀ 
PER MITIGARE 
LA LINEA DEL RIGORE 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Assai più discutibile è che il futu¬ 
ro dell’unificazione monetaria eu¬ 
ropea possa essere lasciata nelle 
mani del duo Merkel-Sarkozy. La 
loro debole e incerta leadership 
nella gestione della crisi del debi¬ 
to europeo ha ingigantito un pro¬ 
blema che era inizialmente di di¬ 
mensioni limitate e ha contribui¬ 
to a trasformare nella drammati¬ 
ca crisi in cui siamo tuttora im¬ 
mersi. 

Incertezze e contraddizioni 
che sono emerse anche dall’incon¬ 
tro di ieri. Ne è derivata una sola 
indicazione precisa: l’accordo sul 
“fiscal compact”, il patto sulle re¬ 
gole di bilancio, sarà anticipato al¬ 
la fine di gennaio, per arrivare al¬ 
la firma del trattato entro il primo 
marzo. Molto bene. Peccato che 
tutto ciò sarà poco, o per nulla, 
utile a una positiva soluzione del¬ 


la crisi. Ghe si può sintetizzare in 
tre insiemi di problemi: l’eccesso di 
debiti pubblici e privati da smalti¬ 
re; le perturbazioni che affliggono 
i mercati dei titoli sovrani e il mer¬ 
cato interbancario europeo; l’in¬ 
combente recessione che rischia di 
vanificare ogni sforzo di aggiusta¬ 
mento in atto in molti Paesi, tra cui 
il nostro. Giascun insieme richiede¬ 
rebbe specifici interventi e politi¬ 
che. L’eccesso di debito comporta 
aggiustamenti dei conti pubblici 
dei Paesi periferici più indebitati, e 
quindi una certa dose di austerità. 
Per risultare efficaci, tuttavia, que¬ 
sti processi di aggiustamento han¬ 
no bisogno di tempo e ciò significa 
scongiurare il rischio di crisi di li¬ 
quidità di questi Paesi, insito in 
un’area monetaria quale la zona 
euro. Infine, modalità e costi di ge¬ 
stione della crisi dipenderanno dal¬ 
le dinamiche più o meno elevate di 














Clegg: 

dobbiamo 

firmare 


II numero due del governo britannico Nick Clegg si smarca da David Cameron: il 
trattato suirUnione fiscale europea dovrebbe essere «incorporato» nelle attuali regole Ue 
con il consenso da parte della Gran Bretagna a un accordo su cui Cameron in dicembre a 
Bruxelles ha posto il veto. 
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Per la tassa sulle transazioni finanziarie la Cancelliera avverte: la metteremo anche senza Londra 

Accelerano Trattato e Tobin tax 


Foto Ansa 



Sarkozy e Merkel ieri a Berlino 


crescita dei singoli Paesi membri e 
dell’area euro nel prossimo futuro. 

Austerità, liquidità e crescita so¬ 
no, così, i tre ingredienti fondamen¬ 
tali di una terapia che voglia offrire 
una positiva soluzione alla crisi 
dell’euro. Ma tutto dipende dal pe¬ 
so specifico che nella ricetta viene 
assegnato a ciascuno di essi. La loro 
diversa combinazione può genera¬ 
re esiti finali e distribuzione dei co¬ 
sti di aggiustamento della crisi assai 
diversi. 

La soluzione prospettata da tem¬ 
po dal duo Merkel-Sarkozy è imper¬ 
niata sull’austerità ovvero sul raffor¬ 
zamento del Patto di disciplina fisca¬ 
le nei suoi contenuti più tradiziona¬ 
li, associato a meccanismi di liquidi¬ 
tà da dosare nella quantità minima 
indispensabile. E la crescita? È una 
variabile residuale. Più controlli e 
sanzioni, tutti incentrati sulle politi¬ 
che fiscali e di bilancio produrranno 
effetti deflazionistici perché scari¬ 
cheranno sui paesi più indebitati il 
maggiore onere deU’aggiustamen- 
to, penalizzando la loro stessa capa¬ 
cità di risanamento del debito. L’in¬ 
tera area euro sarà comunque con¬ 
dannata a un periodo di bassa cresci¬ 
ta e di ristagno. 

In una tale prospettiva si riusci¬ 
rebbe comunque a salvare l’euro - 
perché la sua fine sarebbe un trau¬ 
ma sicuro anche per la Germania - 


arginando le possibili crisi di liquidi¬ 
tà prima richiamate attraverso mec¬ 
canismi di varia natura, tra cui 
l’Esm, il Fondo permanente di stabi¬ 
lizzazione (il cui avvio è previsto dal¬ 
la seconda metà del 2012). Gli inter¬ 
venti sarebbero limitati ai casi di 
emergenza e assoluta necessità, ra¬ 
zionando le risorse liquide disponibi¬ 
li ed evitando la nascita di un vero 
Fondo europeo in grado di agire co¬ 
me prestatore di ultima istanza. Go- 
me dichiarato a più riprese dalla 
Gancelliera Merkel è decisivo, in ef¬ 
fetti, continuare a mantenere alta - 
attraverso elevati tassi di interesse 
stabiliti dai mercati - la pressione 
all’aggiustamento sui Paesi più 
“indisciplinati” e a minimizzare i ca¬ 
si di azzardo morale. 

Una prospettiva davvero poco 
esaltante, ma che impone comun¬ 
que al nostro Paese di negoziare te¬ 
nacemente per riuscire, di qui alle 
prossime settimane, sia a modifica¬ 
re vincoli del patto di bilancio formu¬ 
lati oggi solo in chiave punitiva sia a 
cercare di garantirci meccanismi di 
liquidità in quantità e con modalità 
di erogazione che garantiscano la so¬ 
pravvivenza dell’euro. Il rischio che 
la Grecia e altri Paesi della zona peri¬ 
ferica, tra cui il nostro, non riescano 
a sostenere le misure draconiane di 
aggiustamento a loro richieste e sia¬ 
no spinti verso una situazione di in¬ 


solvenza e alla fine costretti a gra¬ 
vose ristrutturazioni del loro debi¬ 
to, resta in effetti molto elevato. 

Ma si può e si deve rilanciare, 
allo stesso tempo, un’idea diversa 
dell’Europa prospettata dal duo 
Merkel-Sarkozy. Come prospetta¬ 
to da molte forze progressiste oggi 
in Europa è possibile in realtà ap¬ 
profittare della crisi per dotarsi di 
nuovi strumenti comuni di politi¬ 
ca economica e fiscale, quali remis¬ 
sione congiunta di titoli europei 
(Eurobonds) e il consolidamento 
dei bilanci pubblici in un contesto 
di crescita favorita da politiche na¬ 
zionali e dell’area euro nel suo in¬ 
sieme. Si dovrebbe accettare l’idea 
che una gestione di fatto comune 
dei bilanci e dei debiti è necessaria 
alla sopravvivenza dell'Euro. Ma¬ 
gari attraverso una più equa ripar¬ 
tizione dei costi dell’aggiustamen¬ 
to tra creditori e debitori, che solo 
un salto di qualità del processo di 
integrazione può oggi consentire. 
Il contrario dell’attuale volontà di 
disintegrazione. È una ricetta di so¬ 
luzione alla crisi in cui mitigare 
l’austerità con una adeguata dose 
di liquidità, attraverso il varo di in 
vero Fondo monetario europeo e, 
soprattutto, il rilancio della cresci¬ 
ta dei singoli Paesi. È un program¬ 
ma fattibile. Il vero ostacolo oggi è 
di natura politica. 


Tutti vogliono 
ibond tedeschi 
E Tinteresse 
va sotto zero 

Due indizi, si suol dire, fanno 
una prova. Ma ieri da due fatti im¬ 
portanti, come l’esito di un’asta dei 
titoli di Stato in Germania e l’anda¬ 
mento dei depositi delle banche eu¬ 
ropee presso la Bce, più che una pro¬ 
va si è estrapolata una certezza: la 
crisi economico-finanziaria nel Vec¬ 
chio continente non accenna a ri¬ 
durre la sua intensità. L’asta dei 
bond tedeschi, poi, ha avuto un esi¬ 
to per certi versi clamoroso visto 
che non capita tutti i giorni di assi¬ 
stere alla vendita di titoli con tasso 
d’interesse addirittura negativo. In 
particolare, Berlino ha raccolto 3,9 
miliardi di euro collocando bond a 
6 mesi (Bubill) contro una doman¬ 
da pari a 6 miliardi (1,8 volte). I tito¬ 
li sono stati venduti a un prezzo me¬ 
dio di 100,0061 euro contro un va¬ 
lore di rimborso pari a 100, dunque 
il rendimento annuo è risultato, co¬ 
me detto, negativo a quota 
-0,0122% rispetto allo 0,001% del¬ 
la precedente asta. Un effetto della 
persitente ed elevata percezione di 
rischio intorno all’area euro che 
spinge gli inevstitori verso verso il 
Paesi ritenuto più sicuro, anche a co¬ 
sto di non ottenere alcun rendimen¬ 
to. 

L’altro fattore che ha confermato 
come il baromentro continua ad in¬ 
dicare tempesta è l’andamento dei 
depositi "overnight" delle banche 
presso la Bce. Ebbene, ieri hanno 
toccato un nuovo massimo storico a 
463,65 miliardi di euro, dopo il re¬ 
cord di 455 miliardi raggiunto ve¬ 
nerdì. Permane quindi un clima di 
forte sfiducia reciproca tra gli istitu¬ 
ti di credito, che preferiscono "par¬ 
cheggiare" il denaro nelle casse di 
Francoforte piuttosto che prestarse¬ 
lo a vicenda. Restando in Euro- 
tower, va segnalato come la settima¬ 
na scorsa ha ripreso vigore “lo shop¬ 
ping” della Bce di bond emessi dai 
Paesi della zona euro, Italia compre¬ 
sa. L’istituto centrale di Francoforte 
ha infatti acquistato sul mercato se¬ 
condario titoli per 1,104 miliardi di 
euro a fronte dei 462 milioni spesi 
la settimana precedente. M.v. 
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Lanalìsì 


PAOLO SOLDINI 



C he sia la volta buona? 

L’imposta sulle transa¬ 
zioni finanziarie, un 
po’ impropriamente 
chiamata Tobin tax 
(quella proposta a suo tempo dal 
Nobel per l’economia James Tobin 
ha altre dimensioni ed ambizioni), 
forse si sta avvicinando al traguar¬ 
do europeo. Anche se in modo un 
po’ confuso, Nicolas Sarkozy l’ha 
proposta al vertice franco-tedesco 
di ieri e la cancelliera Merkel ha ac¬ 
cettato di farne una delle materie 
per il prossimo Consiglio europeo 
di fine gennaio, quello da cui do¬ 
vrebbe venire l’impulso finale ver¬ 
so la riforma dei Trattati Ue di mar¬ 
zo. Lo schieramento favorevole, a 
questo punto, va dalla Commissio¬ 
ne Ue al Parlamento europeo ai go¬ 
verni dei maggiori paesi (Italia 
compresa) e dovrebbe essere in 
grado di vincere le resistenze: quel¬ 
la britannica, innanzitutto, che re¬ 
sta molto determinata, come ha se¬ 
gnalato David Cameron ieri, ma 
anche quelle dei Paesi Bassi e della 
Svezia, motivata quest’ultima non 
tanto da un’opposizione di princi¬ 
pio quanto da una brutta esperien¬ 
za vissuta in passato. È probabile 
che a questo punto si verifichi una 
situazione simile a quella del verti¬ 
ce di inizio dicembre: solo Londra 
si chiamerebbe fuori mentre la mo- 
ral suasion delle istituzioni Ue e 
dei governi dei grandi paesi forze¬ 
rebbe le resistenze residue e si arri¬ 
verebbe a un accordo a 26. 

Insomma, la strada è forse un 
po’ tortuosa, ma può condurre alla 
svolta che molti, e da molto tem¬ 
po, attendono. L’istituzione di una 
tassa sulle transazioni finanziarie 
è una vecchia (e gloriosa) batta¬ 
glia delle sinistre. Non solo a livel¬ 
lo mondiale, dove è stata e resta 
una delle proposte più importanti 
per la lotta alla povertà e al sotto- 
sviluppo (si calcola che una tassa 
di solo lo 0,01 porterebbe nella cas¬ 
se deU’Onu 166 miliardi di dollari, 
abbastanza per sconfiggere la po¬ 
vertà nel mondo), ma anche a livel¬ 
lo europeo. Non a caso la “Tobin 
europea” costituisce il capitolo 
principale di tutte le piattaforme 
che i diversi partiti di sinistra e de¬ 
mocratici propongono per la solu¬ 
zione della crisi dell’euro. In Euro¬ 
pa la tassa sulle transazioni avreb¬ 
be un duplice effetto. Da un lato 
porterebbe nelle casse pubbliche 
(nazionali o comunitarie) una ci¬ 
fra che secondo le stime oscillereb- 



II primo ministro britannico David Cameron 

La Tobin tax è possibile 
L’Unione alla vigilia 
di una svolta storica 

Regolare I mercati è da anni in testa all’agenda della sinistra europea 
Se Merkel e Sarkozy insisteranno, si potrebbe arrivare a una decisione 
già nel prossimo Consiglio. Londra sarebbe l’unica a rimanere fuori 


be tra 50 e 65 miliardi di euro. E so¬ 
no risorse che con i tempi che corro¬ 
no non sono affatto da buttar via. 
Dall’altro lato costituirebbe una fon¬ 
damentale misura di regolazione 
dei mercati. 

È proprio il secondo aspetto, 

quello della regolazione dei merca¬ 
ti, che non piace agli inglesi e a tutti 
coloro che, non solo in Europa, con¬ 
siderano la Tobin tax una specie di 
provvedimento da socialismo reale. 
Tra questi andava annoverato an¬ 
che il precedente governo italiano e 
in particolare il ministro Tremonti, 
il quale, dimentico dei suoi propri 
(passati) furori da Robin Hood con¬ 


tro le banche, negli ultimi consigli 
dei ministri europei cui partecipò, si 
schierò dalla parte dei britannici su¬ 
scitando perplessità a Berlino e a Pa¬ 
rigi e reazioni pesanti a Bruxelles. 
L’argomento principe dei contrari al¬ 
la tassa è il problema della sua esten¬ 
sione. Se l’imposta non si applica er¬ 
ga omnes e contemporaneamente 
su tutte le piazze finanziarie - è 
l’obiezione - essa finisce per distor¬ 
eere il mercato, spingendo gli inve¬ 
stitori a spostare le loro operazioni 
sulle piazze “libere”. L’obiezione ha 
un qualche fondamento, anche se 
viene usata in modo molto strumen¬ 
tale ed ideologico soprattutto da bri¬ 
tannici e americani. Ne è prova l’im¬ 


barazzo in cui si è ritrovato Nicolas 
Sarkozy quando, come ha fatto 
neU’immediata vigilia deU’incontro 
di Berlino, ha provato a sostenere di 
essere pronto, nel caso, ad applicare 
l’imposta anche unilateralmente, so¬ 
lo in Francia. Ipotesi del tutto impra¬ 
ticabile, tant’è che il presidente fran¬ 
cese se l’è dovuta rimangiare ripie¬ 
gando su una Tobin tax che non è 
affatto una Tobin tax, ma una bana¬ 
le tassazione sugli acquisti di azioni 
come c’è persino in Gran Bretagna. 

La gaffe dì Sarkozy mostra, an 

cora una volta, quanto sia sbagliato 
e persino pericoloso usare la Tobin 
tax come un’arma di propaganda. Il 






























Benetton: 
a Berlino 
serve l’Ue 


Mentre cresce la paura intorno all'emergenza di un «eurozona a due velocità», 
Alessandro Benetton, in una intervista a Cnn marketplace europe, afferma che le econo¬ 
mie dei paesi del sud non devono essere ignorate. «Se la Germania pensa di farcela da sola 
sbaglia perché in un mercato globale la massa critica è importante». 
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presidente pensava di utilizzarla 
per accreditare Fimmagine di un 
presidente attivo, che non pensa sol¬ 
tanto alla disciplina di bilancio e ai 
desiderata tedeschi, nella rincorsa a 
Francois Hollande, ancora larga¬ 
mente in testa nei sondaggi per le 
presidenziali. In realtà, come aveva¬ 
no tenuto a sottolineare il presiden¬ 
te della Commissione Ue Josè Ma¬ 
nuel Barroso e il presidente del Con¬ 
siglio Ue Herman Van Rompuy 
quando, con un certo coraggio, nel 
settembre scorso imposero Fargo- 
mento nelFagenda europea, Fimpo- 
sta sulle transazioni finanziarie va 
considerata uno strumento squisita¬ 
mente comunitario. Tant’è che in 
passato i favorevoli alla sua introdu- 


I numeri 

Con una tassazione 
dello 0,01 % introito 
globale di 166 mld 


zione ritenevano che proprio i pro¬ 
venti della “Tobin” dovessero anda¬ 
re a costituire il grosso delle risorse 
proprie del bilancio delFUnione. Co¬ 
sa che resta, secondo molti, auspica¬ 
bile, anche se le attuali necessità di 
risorse anticrisi spingono inevitabil¬ 
mente nella direzione di una collo¬ 
cazione dei 50-65 miliardi di euro 
nelFambito delle risorse delFEsm, il 
fondo che da luglio sostituirà il vec¬ 
chio fondo salva-stati Efsf. ❖ 


Intervista a Giuseppe Fioroni 


«Il Pd deve farsi 


garante di un nuovo 
patto sociale» 

Il deputato democratico: «Questo governo 
deve arrivare fino in fondo. Per questo è 
decisivo il coinvolgimento dei corpi intermedi» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

L a fase due del governo 
Monti deve puntare ad 
un nuovo Patto sociale e 
il Pd deve farsene garan¬ 
te». Beppe Fioroni, in con¬ 
valescenza dopo un banale interven¬ 
to chirurgico, apre questa intervista 
con una premessa: «Io sono un fede¬ 
lissimo delFattuale esecutivo e non 
mi piace quello che intuisco nel cen¬ 
trodestra: puntano a dire a Monti 
che se fa errori li farà da solo ma tifa¬ 
no affinché li faccia davvero perché 
si sentono già in campagna elettora¬ 
le». 

Fioroni, dopo ii Saiva-ltaiia c’è biso¬ 
gno del salva-italiani? 

«Non si può rimandare. Io lavoro af¬ 
finché Monti governi fino all’ultimo 
giorno di questa legislatura perché 
ne abbiamo bisogno per uscire fuori 
dal tunnel. Ma proprio per questo 
mi permetto di consigliare al pre¬ 
mier di mettere in sicurezza gli italia¬ 
ni, dal momento che l’Italia l’abbia¬ 
mo messa sul binario giusto. Da par¬ 
te di certa politica vedo la tentazio¬ 
ne di dire che non c’è tempo per dar 
vita ad un nuovo patto sociale: sareb¬ 
be un errore enorme da parte del go¬ 
verno dargli retta e non avviare la 
fase due aprendo ad una stagione di 
partecipazione e di condivisione 
con parti sociali e corpi intermedi 
del Paese. Non possiamo calare in¬ 
terventi dall’alto o infilare le mani 
nell’autonomia dei corpi intermedi 
perché c’è bisogno di costruire insie¬ 
me». 

La sua è una critica al metodo Forne¬ 
ro? 

«Quando sento dire che si incontra¬ 
no i sindacati separatamente ragio¬ 
no da laziale e penso agli Grazi e Cu- 
riazi: “uno alla volta li facciamo fuo¬ 
ri tutti”. Se ci si deve vedere tutti in¬ 
sieme per parlare solo dei contratti 



L’alleanza 

«A Casini e Bersani dico: 

una federazione 

per vincere alle elezioni» 


allora rispettiamo l’autonomia dei 
corpi intermedi, che sanno cavarse¬ 
la da soli. Se invece, vogliamo incon¬ 
trarci, come ha detto il presidente 
Napolitano, per parlare dell’accordo 
del 28 giugno, e anche dei contratti, 
allora ben venga e il governo metta 
sul tavolo sostegni fiscali. Il Pd ha 
una proposta Nerozzi-Marini- Boeri 
al Senato, quello può essere un riferi¬ 
mento più che valido da cui partire». 
Sostegno alle imprese, nessuna inge¬ 
renza con le parti sociali, e poi? Quali 
sono gli altri contenuti di questo Patto 
sociale? 

«Ho apprezzato quanto dichiarato 
dal ministro Passera sulla necessità 
di far ripartire il cantiere per infra¬ 
strutture ed energia. Ma se oggi so¬ 
no bloccati non è solo per questioni 
economiche, anche lì ci sono veti in¬ 


crociati che ne impediscono gli 
avanzamenti. Allora, quale miglio¬ 
re occasione per un patto di corre¬ 
sponsabilità affinché questa cantie- 
rizzazione avvenga con la condivi¬ 
sione e il sostegno? E perché non 
intervenire subito su una riforma 
del fisco che favorisca davvero le 
famiglie, finora taglieggiate, e le 
imprese che vogliono assumere? 
Si può fare immediatamente, tas¬ 
sando patrimonio e rendite non 
produttive. È una scelta che siamo 
ancora in grado di compiere, che 
può contraddistinguere la “fase 
due”. 

Monti intende procedere anche con 
le liberalizzazioni. Un decreto al me¬ 
se. 

«Perfetto, ma non parliamo soltan¬ 
to di taxi o di farmacie. Lo sviluppo 
occupazionale del nostro Paese 
non può non toccare settore vitali 
come energia, gas, telecomunica¬ 
zioni. Lo Stato deve avere autore¬ 
volezza per garantire accessi al 
mercato e costi più bassi per i citta¬ 
dini. Infine, bene le liberalizzazio¬ 
ni, ma le risorse per la scuola e la 
formazione le vogliamo trovare? 
Noi dobbiamo ridare fiato e speran¬ 
za a chi educa i nostri figli e pensa¬ 
re ad un Pii che cresca anche attra¬ 
verso saperi e cultura». 

E sulle pensioni? A lei sta bene la ri¬ 
forma Fornero? 

«Il principio che un lavoratore ab¬ 
bia una pensione commisurata a 
quanto ha dato, cioè il sistema con¬ 
tributivo, va benissimo. Ma atten¬ 
zione, dobbiamo essere chiari su 
un fatto: i soldi che un lavoratore 
versa per i propri contributi sono 
sacri e lo Stato deve garantire che 
non vengano impegnati ad altre fi¬ 
nalità. Quindi è necessario punta¬ 
re alla scissione tra previdenza e so¬ 
ciale». 

Lei sostiene Monti, ma intanto si par¬ 
la di un nuovo partito dei cattolici e 
non solo. Casini invita gli scontenti 
Pd e Pdl a confluire. Lei che fa? 

«Quello che dovevo dire l’ho detto, 
un partito nuovo ce l’ho già: è il Pd. 
A Casini e Bersani dico: lavoriamo 
da subito ad una forma federativa 
tra Pd e Terzo Polo per presentarci 
vincenti alle prossime elezioni». 

E lei crede che Bersani possa accetta¬ 
re una proposta del genere? 

«Penso che il Pd debba fare uno 
scatto, guardare al futuro, perché 
senza un’alleanza forte e credibile 
non si va da nessuna parte. L’ulti¬ 
ma volta che abbiamo perso le ele¬ 
zioni avevamo il 34,5% e non mi 
sembra che ora si viaggi su quei li¬ 
velli». 

Casini punta ad altro. 

«Se vogliamo che Casini non pensi 
ad altro spetta a noi del Pd essere 
chiari e determinati e dare una pro- 
spettiva».^ 
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^ La ministra del Welfare ha chiarito con Bonanni e Angeletti che non ci sono propositi di divisione 

Lavoro, d sarà un tavolo unico 


Fornero incontra Bonanni e An¬ 
geletti. La prossima settimana 
tavolo con tutte le parti sociali 
per discutere di riforma del 
mercato del lavoro. Nessun pia¬ 
no definito. I sindacati: partia¬ 
mo dalPapprendistato. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Un pomeriggio passato più ad 
ascoltare che a proporre. Sondan¬ 
do gli umori e le idee di Cisl e Uil. 
Senza scoprire le carte. Senza spo¬ 
sare tesi, senza nominare né Ichi- 
no, né Boeri, tanto meno contratti 
unici o prevalenti. Sulla riforma 
del mercato del lavoro Elsa Forne¬ 
ro procede con molta cautela e ri¬ 
manda le proposte all’incontro 
con tutte le parti sociali della pros¬ 
sima settimana. Il tavolo formale 
dunque ci sarà. E sarà quello deci¬ 
sivo. Anche perché nessun piano 
del governo è definito, le (troppe) 
indiscrezioni sono solo ipotesi tec¬ 
niche. L’unica certezza è questa: 
l’articolo 18 non sarà sul tavolo 
della trattativa. 

Raffaele Bonanni e Luigi Ange¬ 
letti escono dal ministero del Lavo¬ 
ro di via Veneto soddisfatti e rassi¬ 
curati. Sia sul piano del metodo 
che del merito. E si impegnano en¬ 
trambi ad incontrare «al più pre¬ 
sto Susanna Camusso per mettere 
a punto una strategia comune». 
Una strategia che punta sulla ridu¬ 
zione del numero dei contratti e 
sarà imperniata più suU’incentiva- 
zione di ciò che già esiste (contrat¬ 
to di apprendistato) rispetto a nuo¬ 
vi strumenti. 

Il primo ad incontrare la mini¬ 
stra del Lavoro nel palazzo che 
Sacconi ha intitolato a Marco Bia- 
gi è il segretario generale della Ci¬ 
sl Raffaele Bonanni. Più di due ore 
di colloquio in cui ha parlato so¬ 
prattutto lui. Bonanni ha suggeri¬ 
to di puntare a strumenti che non 
stravolgano il quadro esistente, di¬ 
versamente la riforma del merca¬ 
to del lavoro partirebbe in salita. 
In questo quadro il segretario del¬ 
la Cisl ha proposto di ripartire 
dall’apprendistato riformato lo 
scorso luglio con la firma unitaria 
di tutti i sindacati, compresa la 
Cgil: un contratto di massimo 3 an¬ 
ni con formazione certificata dei 
giovani lavoratori. A fianco all’ap- 



IL CASO 


Vertenza Fincantieri 
Incontro con Passera 
Continuano le proteste 

Giornata decisiva per il futuro di 
Fincantieri. Oggi pomeriggio dalle 18,30 
al ministero dello Sviluppo Economico 
azienda e sindacati si confronteranno 
sulla ristrutturazione del gruppo. Dopo 
l’accordo separato sui 1.243 esuberi e il 
futuro incerto per Sestri Ponente e Ca¬ 
stellammare di Stadia firmato da Uilm, 
Firn e Uglm, le proteste a Genova, Paler¬ 
mo e Ancona hanno portato il ministro 
Passera a convocare le parti. All’Incon¬ 
tro parteciperà anche il segretario gene¬ 
rale della Fiom Maurizio Landini. 

Anche ieri a Genova e Palermo le pro¬ 
teste dei lavoratori hanno diviso i sinda¬ 
cati. La Fiom li appoggia. Firn e Uilm no. 
«Noi non siamo contrari allo sciopero in 
generale, ma a scioperi demagogici fatti 
solo per fare cassa in termini di consen¬ 
si», hanno spiegato i segretari genovesi 
di Firn e Uilm. 


prendistato, la Cisl spinge per allar¬ 
gare i contratti di inserimento con 
ulteriori incentivi fiscali. Sul tema 
degli ammortizzatori sociali invece 
Bonanni ha proposto di rendere più 
cogente il legame fra cassa integra¬ 
zione e formazione: chi la rifiuta per¬ 
de l’assegno. L’altro tema sottolinea¬ 
to da tutti i sindacati è quello dei la¬ 
voratori in mobilità che dopo l’allun¬ 
gamento dell’età pensionabile sono 
ancora più a rischio. Su questo fron¬ 
te il segretario generale della Cisl 
pensa ad una soluzione che prevede 
contratti part-time con contributi fi¬ 
gurativi per donne e ultracinquan¬ 
tenni con l’idea di ridurre l’orario 
per aumentare l’occupazione. 

CGIL, CISL E UIL: INCONTRO A BREVE 

All’uscita Bonanni si è mostrato sod¬ 
disfatto: «Non abbiamo parlato di 
nulla in particolare. Comunque di 
nulla che porta a divisioni e di nessu¬ 
na cosa che porta “targhe” ricondu¬ 
cibili a singoli. Si è parlato di stru¬ 
menti che già esistono che magari 
devono essere rafforzati e che in pas¬ 
sato grazie alle relazioni sindacali 


hanno trovato l'accordo di tutti». Bo¬ 
nanni ha poi aggiunto, riferendosi 
all’articolo 18, come «in questa fase 
occorra camminare su terreni già 
sperimentati. Cercare cose che divi¬ 
dono non serve né a noi né al gover¬ 
no». L’unità sindacale per Bonanni è 
tornato ad essere un valore impre¬ 
scindibile tanto da annunciare: 
«Chiederò a Camusso e Angeletti di 
vederci al più presto, per fare il pun- 


Sindacati 

Cgil, Cisl e Uil 
si vedranno per 
una posizione comune 

to in vista di un incontro sul lavoro 
ma anche su ciò che chiediamo, ov¬ 
vero, un patto globale». In serata 
poi ha confermato che la ministra 
Fornero è «disponibile, appena ter¬ 
mina le consultazioni, ad un incon¬ 
tro con tutti i soggetti più importan¬ 
ti del lavoro per tentare di dare una 
direzione ai problemi del lavoro ita¬ 
liano». 
















Landìnì: 
votare 
sulla Fìat 


«Al Comitato centrale della Fiom, proporrò di assumere la richiesta che viene dai 
lavoratori della Fiat nei confronti dei sindacati firmatari del contratto del Gruppo di indire 
un referendum abrogativo che lasci libere le persone di decidere». Lo afferma il segretario 
generale Fiom, Maurizio Landini. 
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Catricalà annuncia: saranno toccati tutti i settori compresa l’acqua, malgrado I referendum 

liberalizzazioni entro il 20 


Foto Ansa 



È stato poi il turno di Luigi Ange- 
letti. Anche per lui quasi due ore di 
colloquio con la ministra con un ca¬ 
novaccio sulla falsariga di chi lo ha 
preceduto. «È stato un incontro posi¬ 
tivo, il ministro ha ascoltato le no¬ 
stre opinioni per rendere migliore il 
mercato del lavoro e ridurre il livel¬ 
lo di precarietà. Abbiamo cercato di 
spiegare le ragioni per le quali non 
vediamo la necessità di intervenire 
sull'articolo 18», ha chiarito il lea¬ 
der della Uil. 

Intanto il sottosegretario alla pre¬ 
sidenza del Consiglio Antonio Catri¬ 
calà ha annunciato che il governo in¬ 
terverrà sulle liberalizzazioni con 
un decreto legge e il provvedimento 
verrà varato entro il 20 di gennaio. 
Un provvedimento che riguarderà 
«tutti i settori», anche l'acqua, nono¬ 
stante il referendum, ma dal quale 
sarà esclusa la controversa separa¬ 
zione di Snam dall'Eni. Un primo gi¬ 
ro di tavolo sulle misure in cantiere 
potrebbe avvenire già nel prossimo 
Consiglio dei ministri che potrebbe 
essere convocato per il fine settima¬ 
na. ❖ 


Contratto prevalente 
e tutele ai neoassunti 
Definita la proposta Pd 


Definita la proposta del Pd sulla 
riforma del mercato del lavoro: 
contratto prevalente d’ingresso 
e nessuna modifica dell’articolo 
18. Bersani: «Malinconico dia 
spiegazioni sulla vicenda delle 
vacanze pagate da altri». 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Un contratto prevalente che preve¬ 
da un periodo formativo di massimo 
tre anni al termine del quale siano 
garantite tutte le tutele, articolo 18 
compreso, indennizzo monetario 
per chi venisse licenziato nella fase 
d’ingresso, riduzione degli oneri con¬ 
tributivi per le aziende che stabiliz¬ 
zano. Anche le ultime limature sono 
state fatte e dopodomani Stefano 
Fassina illustrerà ai membri del fo¬ 
rum Lavoro riuniti nella sala Berlin¬ 
guer di Montecitorio la proposta con 
cui il Pd andrà al confronto col gover¬ 
no. Pier Luigi Bersani ha chiesto ai 
dirigenti del partito di evitare di en¬ 
trare nel dibattito, ora che la partita 
sul mercato del lavoro è tutta gioca¬ 
ta tra esecutivo e parti sociali. Ma al 
tempo stesso ha dato mandato al di¬ 
partimento Lavoro, guidato da Fassi¬ 
na, di mettere a punto un testo che 
tenga conto di quanto deciso all’As- 
semblea nazionale del maggio 2010 
e alla Conferenza nazionale sul lavo¬ 
ro dell’estate scorsa. 

L’ARTICOL018 NON SI TOCCA 

Il responsabile Economia del Pd ha 
lavorato sul materiale approvato in 
quei due appuntamenti e sui conte¬ 
nuti delle proposte di legge presenta¬ 
te al Senato da Paolo Nerozzi (ispira¬ 
ta dalle teorie degli economisti Tito 
Boeri e Pietro Garibaldi e fortemen¬ 
te sostenuta da Franco Marini) e alla 
Camera da Cesare Damiano e da Ma¬ 
rianna Madia. Nella bozza finale che 
verrà illustrata dopodomani ai parla¬ 



Pierluigi Bersani 


mentati Pd membri delle commissio¬ 
ni Lavoro di Camera e Senato (ma 
sono stati invitati alla discussione an¬ 
che il professore di economia alla 
Cattolica di Milano Carlo DeU’Arin- 
ga e altri docenti universitari) non 
vengono invece riprese le proposte 
di Pietro Ichino, primo firmatario di 
un progetto di legge che prevede un 
superamento dell’articolo 18 (quelli 
economici, tecnici e organizzativi 
vengono fatti rientrare tra i motivi 
per giusta causa per i licenziamenti 
individuali). 

Il giuslavorista resta convinto che 
il modello della “flexsecurity” sia 
preferibile a quello centrato sul con¬ 
tratto prevalente d’ingresso, e la di¬ 
scussione non mancherà. Nel Pd si 
sta però lavorando per arrivare a un 
confronto senza aspre tensioni, e il 
fatto che Ichino abbia giudicato un 


«ottimo compromesso» la propo¬ 
sta di legge Nerozzi-Marini se la 
sua si rivelasse «non politicamente 
praticabile», fa ben sperare Bersa¬ 
ni, che vuole chiudere l’Assemblea 
nazionale di Roma del 20 e 21 con 
un voto unitario sulla posizione 
del Pd sulla riforma del mercato 
del lavoro. 

CAMBIAMENTO E COESIONE, INSIEME 

Bersani, che ha fissato per i prossi¬ 
mi giorni un incontro col presiden¬ 
te del Consiglio Monti, valuta in¬ 
tanto positivamente che nel fronte 
sindacale tutti condividano la ne¬ 
cessità di un confronto unitario. 
Per il leader del Pd «cambiamento 
e coesione devono andare insie¬ 
me», cioè l’Italia può uscire dalla 
crisi solo se saranno approvate le 
riforme necessarie a garantire la 
crescita senza provocare lacerazio¬ 
ni nel tessuto sociale. Contratti tra 
il partito e le organizzazioni sinda¬ 
cali sono continui, in questi giorni. 
Così come tra partito e governo e 
anche con le altre forze che sosten¬ 
gono l’esecutivo in Parlamento, al¬ 
le quali Bersani propone una piat¬ 
taforma comune italiana da soste¬ 
nere in Europa. 

La riforma del mercato del lavo¬ 
ro è troppo delicata per non essere 
il più possibile condivisa. Così co¬ 
me altre riforme necessarie all’Ita¬ 
lia per superare questo brutto mo¬ 
mento. Bersani dice nel corso del¬ 
la puntata di “8 e mezzo” che quel¬ 
lo Monti non lo giudica un gover¬ 
no tecnico, e che anzi un esecutivo 
come quello attuale «è preferibile 
a uno fatto col manuale Cencelli». 
Il leader del Pd sottolinea però du¬ 
rante la trasmissione televisiva an¬ 
che se è vero che non tutta la politi¬ 
ca è «sporca» è anche vero che ora 
bisogna «ripristinare un rapporto 
decente tra cittadini e istituzioni». 

Bersani, intervistato da Lilli Gru- 
ber, lancia anche altri messaggi 
aU’indirizzo del governo: in gene¬ 
rale ad accelerare sulle liberlalizza- 
zioni, a Monti ad avere «coraggio» 
e al sottosegretario Carlo Malinco¬ 
nico a dare spiegazioni sulla vicen¬ 
da delle vacanze che gli sarebbero 
state pagate da imprenditori della 
“cricca” dei grandi appalti del G8: 
«Non so se il fatto sia vero o no ma 
l’idea della trasparenza è una esi¬ 
genza dichiarata e conclamata. Do¬ 
vrebbe dare spiegazioni».❖ 
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Intervista a Giuliano Amato 


N el settembre del 1992 
l’Italia era in una crisi 
drammatica. Giulia¬ 
no Amato, da presi¬ 
dente del Consiglio, 
varò una manovra di entità tale - 
90 mila miliardi di lire - da permet¬ 
terci il primo avvicinamento ai pa¬ 
rametri di Maastricht, e dunque di 
avviare il percorso per Fingresso 
nell’euro. Scoppiarono polemiche 
furiose, a cominciare da quella sul 
prelievo forzoso sui conti correnti. 
Si capì però che Fitalia era salva. Lo 
è rimasta per vent’anni ma ora vive 
un altro momento critico. 

Che differenze vede tra la crisi di allo¬ 
ra e quella di oggi? 

«Dal punto di vista del riaggiusta¬ 
mento finanziario interno, quando 
c’è un debito pubblico troppo alto e 
ci sono titoli di Stato senza compra¬ 
tori le esigenze di pareggio dei con¬ 
ti si somigliano tutte. Ma questa cri¬ 
si va molto al di là deU’Italia. Pre¬ 
senta variabili più grandi di noi». 
Affrontabili in qualche modo? 

«Con un linguaggio vecchio direi: 
dove sta andando il capitalismo? 
Cosa gli succede? Sembra aver per¬ 
so la bussola del funzionamento, le 
sue dinamiche vengono messe in di¬ 
scussione. Le diseguaglianze gigan¬ 
tesche che crea lo privano della le¬ 
gittimazione sociale che gli è neces¬ 
saria». 


Il destino dell’Europa 

«L’euro? Sono fiducioso 
li futuro deii’Ue dipende 
dalla nostra tempestività 
Dopo l’accordo fiscale la 
Germania si impegnerà» 

Da tempo si dibatte sui difetti del ca¬ 
pitalismo, ma non si è mai trovata 
un’alternativa valida. 

«Questa non è la prima crisi a porre 
simili interrogativi: successe anche 
negli anni ’20. E infatti io non credo 
che cadrà il capitalismo, ma che si 
impongano esigenze di profondo 
rinnovamento proprio come negli 
anni ’30. Qualcuno ha scritto che il 
capitalismo, vivendo di profondi 
squilibri, ogni qualche decennio 
esce di carreggiata e servono dei 
correttivi». 

Quali correttivi vedrebbe in questo 
inizio di millennio? 

«Secondo me dobbiamo prima chie¬ 
derci se siamo pronti a misurarci 
con questo problema. È un fatto 
che uno storico come Giuseppe Ber¬ 
ta chiede su II Mulino alla sinistra 
italiana ed europea se stia cercan¬ 
do risposte a questo cruciale inter¬ 
rogativo». 


«Capitalismo in crisi 
Dovranno salvarlo 


le sinistre europee» 


L’ex premier che nel ’92 affrontò un altro passaggio drammatico: «Non solo 
battersi per l'equità. Bisogna anche pensare al futuro e a un nuovo patto sociale» 


Foto di Andrea D'Errico\LaPresse 



Giuliano Amato 





























«Bce deve 

aiutare 

ntalia» 


La Banca centrale europea deve aiutare l'Italia, anche se solo a breve termine. Secondo 
il capo-economista per la Germania di Goldman Sachs, Dirk Schumacher, sarebbe questa 
l'unica possibilità per uscire dalla crisi del debito. «L'Italia ha messo in campo un programma 
di risparmio imponente e non può fare molto di più se non vuole strozzare la congiuntura» 
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Monti vuol verificare 
le novità di Berlino 
«Vediamo se sono reali» 

Il premier valuta positivamente l’Incontro Merkel-Sarkozy 
e condivide i richiami alla crescita e al Fondo Salva-Stati 
Domani vertice con la cancelliera: abbiamo le carte in regola 


Significa che la sinistra italiana e quella 
europea non hanno la percezione che 
l’Italia e l’Europa, se non il mondo, stan¬ 
no andando a sbattere? 

«Significa che si muove su un oriz¬ 
zonte più basso di quello. È attenta a 
tutelare gli interessi che rappresen¬ 
ta, agli ammortizzatori sociali, 
aU’equità dei sacrifici chiesti. Cose es¬ 
senziali, sia chiaro. Ma rimettere in 
carreggiata la macchina esige una ri¬ 
flessione di più alto livello che spero 
cominci. Fra l’altro i partiti socialisti 
e di centrosinistra sono forse attesi 
alla prova di governo in Francia, in 
Germania e in Italia». 

Le sinistre si attardano su pensioni, arti¬ 
colo 18, cassa integrazione, mentre il 
mondo si capovolge? 

«Non dico che difendano troppo il 
passato, ma che non sanno vedere il 
futuro. E questa impossibilità le indu¬ 
ce a un atteggiamento difensivo. For¬ 
se tornare a Marx è troppo, ma fer¬ 
marsi agli ammortizzatori sociali è 
troppo poco». 

Qualche suggerimento? 

«Disponiamo di cervelli e di una accu¬ 
mulazione culturale sufficienti per 
elevare il livello dell’analisi. Sul meri¬ 
to, mi limito a ricordare che il capitali¬ 
smo ha ripreso a funzionare quando 
è riuscito a ristabilire insieme capaci¬ 
tà di sviluppo e di coesione sociale». 
Insomma, i tempi sono maturi per un 
nuovo patto sociale? Nuove forme di 
distribuzione del reddito? 

«Sì, serve un diverso patto sociale, 
che peraltro non si può più stipulare 
entro i confini nazionali. E questo è 
parte cospicua del nuovo problema 
che abbiamo di fronte». 

Siamo alla vigilia di un nuovo Trattato 
europeo. È l’ultima chiamata per l’Ue? 
Che prospettive vede? 

«È possibile che da questo tormenta¬ 
to lavorio esca un’Europa più forte e 
integrata con un Regno Unito più di¬ 
stanziato dall’eurozona. La difesa 
della stabilità dell’euro in crisi ha re¬ 
so ineludibile una maggiore integra¬ 
zione fiscale. È questo l’accordo inter¬ 
governativo di cui si discute. Ma l’in¬ 
tegrazione fiscale è a sua volta inso¬ 
stenibile senza un’adeguata integra¬ 
zione politica. È il percorso che si in¬ 
travede». 

Integrazione fiscale e politica con Lon¬ 
dra solo moderatamente euroscetti¬ 
ca. Non è troppo ottimista? 

«La questione che pesa sulle nostre 
teste come un macigno riguarda i 
tempi. L’Europa storicamente si muo¬ 
ve a passo di mesi se non anni, ma 
questa crisi non ce lo consente. Tutti 
abbiamo in testa una domanda: ce la 
faremo? Ebbene, il sì dipende dai 
tempi che ci metteremo». 

L’euro ce la farà? 

«La moneta unica e il suo futuro di¬ 
pendono dalla nostra tempestività. 
Io sono abbastanza fiducioso. Siamo 
vicini all’accordo sulla disciplina fi¬ 


scale a cui tiene tanto la Merkel. A 
quel punto saremo in condizione di 
chiedere alla Germania, che non po¬ 
trà rifiutare, un impegno solidale co¬ 
mune per la crescita dell’eurozona». 
Lei è un sostenitore storico della Tobin 
Tax. Ma se Sarkozy la applica e Came- 
ron no? 

«Monti è consapevole delle difficol¬ 
tà. Se Gameron dice no si crea un bel 
problema. Merkel e Sarkozy ritengo¬ 
no che si convincerà. Ma io non ne 
sono affatto convinto». 

La manovra del governo Monti è alle 
spalle ma gli effetti stanno arrivando. Il 
rigore c’è. L’equità sociale? 

«Ho detto ai miei amici nel governo 
che avrei cominciato subito toccando 
in modo significativo redditi e pensio¬ 
ni alte. Fui il primo a introdurre il con¬ 
tributo solidale sulle pensioni alte: 
ora era giusto ripristinarlo e accen¬ 
tuarlo. L’abbrivio della manovra ave¬ 
va suscitato molte critiche, poi alzan¬ 
do la soglia delle pensioni non indiciz¬ 
zate, si è raddrizzata la rotta». 


Le riforme in Itaiia 

«Bisogna cambiare la legge 
elettorale. Ma non toccare 
il ruolo del capo dello Stato 
Parlare di presidenzialismo 
strisciante è sbagliato» 

Nessun altra critica? 

«G’è stata una reazione negativa per 
l’aumento delle accise, benzina in 
particolare. Monti con signorilità se 

10 è accollato. Ma bisogna dire la veri¬ 
tà: è stata una richiesta delle Regioni 
per finanziare il trasporto locale». 

11 blitz del fisco a Cortina: demagogia o 
choc salutare per il Paese? 

«Trovo giusta l’operazione in sé. Se 
ci vai quando non c’è nessuno spre¬ 
chi solo tempo. Ma è stato opportu¬ 
no non rendere pubblici casi singoli. 
È giusto perseguire chi danneggia il 
bene comune, ma bisogna evitare la 
sensazione che siamo tornati all’uso 
della gogna, di cui c’è gran voglia in 
questi tempi inquieti, ma che non ap¬ 
partiene ai metodi democratici». 
Secondo lei, la cosiddetta Seconda Re¬ 
pubblica è giunta alla fine? E sarebbe 
opportuno intervenire durante la fase 
Monti per ridisegnare un ordine istitu¬ 
zionale? 

«A mio avviso è essenziale cambiare 
la legge elettorale a prescindere dal 
responso della Corte Costituzionale. 
Mentre lavorare sul ruolo del capo 
dello Stato perché ampliato in una 
fase di crisi sarebbe sbagliato e dimo¬ 
strerebbe scarsa comprensione delle 
dinamiche del governo parlamenta¬ 
re in tempo di crisi». 

Insomma, non c’è un presidenzialismo 
strisciante? 

«È una lettura sbagliata. Ne ho viste 
tante in questo periodo».❖ 


retroscena 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

ncontro «positivo». Commenti 
improntati alla soddisfazione 
quelli che filtrano da Palazzo 
Chigi dopo il vertice Me¬ 
rkel-Sarkozy. Ascoltare la can¬ 
celliera tedesca e il presidente fran¬ 
cese sostenere il rafforzamento del 
fondo europeo di stabilità finanzia¬ 
ria (Efsf) e promettere «crescita e oc¬ 
cupazione» non poteva non far pia¬ 
cere al Presidente del Consiglio ita¬ 
liano. Che anche l’altro ieri, in un col¬ 
loquio con il Sole 24 ore, aveva pro¬ 
posto il potenziamento del fondo sal¬ 
va Stati e rilanciato i Project-bond 
per finanziare piani europei per le in¬ 
frastrutture. 

Lo stesso via libera alla Tobin tax - 
(«Se non riusciremo a convincere i 
27, convinceremo i 26», ha afferma¬ 
to ieri Angela Merkel sdrammatiz¬ 
zando il no di Cameron), - va nella 
direzione auspicata da Palazzo Chi¬ 
gi, diversa da quella di chiusura del 
governo Berlusconi. Stando alle noti¬ 
zie di ieri, in sostanza, il viaggio a 
Berlino del premier italiano si prepa¬ 
ra con auspici migliori di quelli im¬ 
maginati nei giorni scorsi. E lo stesso 
Presidente del Consiglio, tentato 
dall’idea di esprimere pubblicamen¬ 
te «apprezzamento» per il vertice 
franco-tedesco, alla fine ha cambia¬ 
to idea. E ha spiegato ai suoi che una 
nota ufficiale si sarebbe rivelata 
inopportuna. «Non è che Angela Me¬ 
rkel ha commentato il mio incontro 
con il presidente Sarkozy...». 

Soddisfazione e, assieme, cautela 
a Palazzo Chigi. Perché se è vero, co¬ 
me sostiene il Pd Sandro Gozi, che 
«finalmente qualcosa inizia a muo¬ 
versi anche a Berlino», le incognite 
sono dietro l’angolo. E Monti, tra l’al¬ 
tro, verificherà di persona già doma¬ 
ni «gli spiragli che si aprono e se que¬ 
sti ci sono davvero». Che stesse matu¬ 
rando qualcosa di nuovo, tuttavia, il 


premier lo aveva intuito. E non a 
caso, e con realismo, aveva riposto 
sullo sfondo gli Eurobond, indige¬ 
sti per la Merkel, convinto della ne¬ 
cessità di non tirare troppo la cor¬ 
da, visto che alla fine «verrà il tem¬ 
po di riproporre anche quelli sulla 
scena. A Palazzo Chigi, tra l’altro, 
non sfugge che il vertice di Berlino 
non ha rassicurato i mercati finan¬ 
ziari, che non si lasciano incantare 
dalle dichiarazioni di principio. Le 
parole pronunciate ieri a Berlino, 
però, sono il segnale che lo stile 
Monti incide. Liberation, quotidia¬ 
no della sinistra francese, definisce 
il professore «un economista auste¬ 
ro» che «seduce, nonostante i piani 
di rigore molto severi», che «fre¬ 
quenta i musei più che i salotti» e 
«che non alza mai i toni dietro ai 
suoi piccoli occhiali, come se fosse 
convinto che si debba rimanere gri¬ 
gi quando la penisola vede nero». 

Il patto di bilancio messo all’ordi¬ 
ne del giorno del Consiglio euro¬ 
peo del 30 gennaio per accelerarne 
l’approvazione definitiva? «Prima 
si fa e meglio è», commentano dal 
governo, meno pessimisti di qual¬ 
che giorno fa sugli esiti del negozia¬ 
to sulle richieste italiane. 

Ottenuto il Trattato - questa la 
tesi che circola - la Merkel potrà 
spiegare aU’opinione pubblica te¬ 
desca che l’Europa si adegua al pas¬ 
so della Germania e si mostra «più 
seria». Propaganda utile per la cam¬ 
pagna elettorale che si avvicina. 
Quanto alla sostanza, però, la can¬ 
celliera è costretta «dalla forza del¬ 
le cose» ad allentare la presa, per¬ 
ché i colpi della crisi si ripercuoto¬ 
no anche sulla Germania e perché 
l’isolamento della sua linea rigori¬ 
sta si fa più marcato. Perfino Olan¬ 
da, Austria e Finlandia iniziano a 
smarcarsi da Berlino. E sulla scena 
internazionale, tra l’altro, torna a 
giocare il suo ruolo l’Italia di Monti 
che, divenuta più credibile, incalza 
con la convinzione di chi «ha fatto i 
compiti a casa» e «non è più parte 
del problema, ma della sua soluzio¬ 
ne». ❖ 
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^ L’aumento di capitale Unicredit parte con un’ondata di vendite che colpisce tutto il settore 


^ Preoccupazioni per le nuove tensioni finanziarie europee e l’incertezza dei governi 


Lunedì nero in Borsa 
banche sotto tiro 
Lo spread vola a 531 


Stangata sui titoli bancari con 
forti ribassi per i maggioir isti¬ 
tuti. Si salva solo Intesa SanPao- 
lo. Il mercato si attende presto 
nuove operazioni sul capitale 
da parte del Monte Paschi di 
Siena. 


GIUSEPPE VITTORI 

MILANO 

Una giornata nera, nerissima per 
la Borsa e soprattutto per le ban¬ 
che italiane colpite ieri da un’onda¬ 
ta di vendite impressionante che 
ha depresso gli indici e il listino. 
Unicredit, Monte Paschi, Banco Po¬ 
polare, Mediobanca, tutti i maggio¬ 
ri istituti, ad eccezione di Intesa 
San Paolo, hanno sofferto. È cadu¬ 
to Unicredit, con una perdita fina¬ 
le di oltre il 12%, nella giornata di 
avvio del maxi aumento di capita¬ 
le di 7,5 miliardi di euro. È crollata 
Banca Monte Paschi di Siena 
(-14,3%), di riflesso alle preoccu¬ 
pazioni degli investitori per un 
prossimo aumento di capitale del¬ 
la banca senese. Ma tutto il com¬ 
parto bancario, assieme ad altri ti¬ 
toli guida come ad esempio la Fiat, 
è rimasto sotto tiro in coincidenza 
con le tensioni nel sistema crediti¬ 
zio europeo e con l’aumento dello 
a 531 punti del differenziale tra 
Btp e bund tedeschi. Ai mercati 
non è piaciuto l’esito del vertice 
franco-tedesco fra Sarkozy e la Me- 
rkel che ha alimentato altre incer¬ 
tezze. 

GHIZZONI RASSICURA 

A fine giornata l’amministratore 
delegato di Unicredit, Federico 
Ghizzoni, ha cercato di rassicurare 
i sessantamila dipendenti italiani 
del gruppo. Il forte calo del titolo 
Unicredit in Borsa non tocca la 
bontà dell'operazione di aumento 
di capitale da 7,5 miliardi ha assi¬ 
curato Ghizzoni: «Va detto con 
chiarezza che i fondamentali della 


Foto Sciaky/TM News - Infophoto 


-1Z8% -143% 


Il calo dì Unicredit La flessione dì ieri 

mentre parte del Monte Paschi 

raumento dì capitale dì Siena i, 




popolare 


In ribasso anche 
Medìobanca, garante 
deii’aumento Unicredit 


L’ondata dì vendite 
ha colpito anche 


banca sono buoni, che abbiamo una 
ottima situazione di liquidità, e tut¬ 
to ciò avrà molto più valore al termi¬ 
ne dell'operazione. L'aumento di 
capitale, assolutamente certo per¬ 
ché comunque tutto sottoscritto dal 
consorzio di collocamento, consenti¬ 
rà a Unicredit di essere fra le banche 
meglio capitalizzate d'Europa». 
«Ma, soprattutto - ha aggiunto l’am¬ 
ministratore delegato - avremo le ri¬ 
sorse necessarie per finanziare ade¬ 
guatamente lo sviluppo della banca 
e per contribuire in modo importan¬ 
te al rilancio delle economie nelle 
quali operiamo. La prima economia 
alla quale guardiamo è naturalmen¬ 
te quella italiana, l'aumento di capi¬ 
tale resterà nella disponibilità della 
holding. Voglio ribadire oggi, al ter¬ 
mine di un’altra giornata difficile 
sui mercati, che l'aumento di capita¬ 
le è per Unicredit una scelta estrema- 
mente importante. Una decisione 
anche sofferta, perché cade in un 
momento molto critico per il siste¬ 
ma economico e finanziario interna¬ 
zionale, ma indispensabile per la 
banca». 

Il crollo, tuttavia, è stato impres¬ 
sionante perchè già la scorsa setti- 


UNIPOL-BNL BIS 


Rinvio a giudizio 
per Fazio, Ricucci 
e altri tredici 

A partire dal 23 aprile si celebrerà 
un processo a Roma per la vicenda lega¬ 
ta al tentativo di scalata di Bnl da parte 
del cosiddetto «contropatto». Il gup del 
Tribunale capitolino ha, infatti, rinviato a 
giudizio con l’accusa di aggiotaggio e 
ostacolo all’esercizio delle funzioni delle 
autorità pubbliche di vigilanza, 15 perso¬ 
ne. Disposto il processo, tra gli altri, di Ste¬ 
fano Ricucci, Vito Bonsignore, Danilo 
Coppola, Emilio Gnutti, Giovanni Consor¬ 
te e Ivano Sacchetti (capi di Unipol), 
Gianpiero Fiorani e Gianfranco Boni (di 
Bpi), Francesco Gaetano Caltagirone e 
dell’ex Governatore della Banca d’Italia 
Antonio Fazio. Tra i rinviati a giudizio c’è, 
sempre per i medesimi reati, anche l’ex 
presidente della Banca Popolare 
dell’Emilia Romagna, Guido Leoni. Se¬ 
condo l’accusagli imputati avrebbero 
messo in atto un accordo occulto finaliz¬ 
zato, tra il 2004 e il 2005, al rastrella¬ 
mento di azioni dell’istituto di credito 
per contrastare gli spagnoli del Banco di 
Bilbao a un passo dall’acquisto dell’istitu¬ 
to di credito grazie all’appoggio di Gene¬ 
rali e Diego della Valle. 





















Sì dimette 

l’assessore 

antì-gay 


Si è dimesso l'assessore al traffico del Comune di Lecce, Giuseppe Ripa (Pdl), protago¬ 
nista della bufera nata perchè su Facebook ha apostrofato come 'signorinà il presidente 
della Regione, Nichi Vendola. Le dimissioni sono state ufficializzate dopo un incontro dell' 
assessore con il sindaco di Lecce, Paolo Perrone (Pdl), insorto in difesa di Vendola. 
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IL COMMENTO 


RAI, IL PARLAMENTO 
CAMBI SUBITO 
LA LEGGE GASPARRI 


mana il titolo aveva ceduto il 42%. 
«Certo, non ci aspettavamo un calo 
del titolo in borsa di questa entità, 
che va al di là della flessione fisiolo¬ 
gica attesa, dovuto a fattori tecnici e 
a fattori di carattere più generale. 
Ma questo non tocca la bontà 
deir operazione», ha concluso Ghiz- 
zoni che spera nel successo finale 
della ricapitalizzazione. 

UATTESA 

Nei prossimi giorni si vedrà se le ven¬ 
dite sul titolo Unicredit si fermeran¬ 
no e le quotazioni torneranno su li¬ 
velli più serenim, in sintonia con gli 
obiettivi deU’aumento di capitale. 


Ghìzzoni sorpreso 

Non mi aspettavo 
un ribasso del genere, 
Unicredit sarà più forte 

Il rìschio 

Alla fine l’istituto 
potrebbe avere 
un azionariato diverso 


In Borsa, tuttavia, ci si interroga sul 
fatto che anche i maggiori azionisti 
della banca, comprese le Fondazio¬ 
ni potrebbero alleggerire le loro po¬ 
sizioni nel capitale aprendo la stra¬ 
da alFingresso di nuovi azionisti. Un 
cambiamento dell’assetto azionario 
di una delle maggiori banche italia¬ 
ne ed europee non sarebbe un fatto 
secondario, nemmeno per la Banca 
d’Italia e per il governo. 

SITUAZIONE DELICATA 

La situazione rimane delicata anche 
per un altro protagonista del siste¬ 
ma creditizio: il Monte dei Paschi di 
Siena. Sul mercato si attende un au¬ 
mento di capitale robusto per rispet¬ 
tare i parametri patrimoniali fissati 
dall’Eba, l’autorità bancari europea, 
che il Monte dei Paschi dovrebbe 
realizzare nei prossimi mesi. 

L’Eba ha raccomandato un raffor¬ 
zamento patrimoniale di 3,2 miliar¬ 
di di euro, una cifra molto impegna¬ 
tiva da raccogliere sul mercato in 
queste condizioni difficili. Questa 
settimana, giovedì 12, è fissata una 
riunione del consiglio di ammini¬ 
strazione che dovrebbe anche nomi¬ 
nare il nuovo direttore generale Vio¬ 
la. Questo dovrebbe essere il primo 
passo di un ricambio più ampio ai 
vertici e nella struttura manageriale 
della banca che potrebbe coinvolge¬ 
re anche la Fondazione che fino a 
oggi ha mantenuto la maggioranza 
assoluta dell’istituto. 

Il sindaco di Siena, Franco Cec- 
cuzzi, maggior azionista della Fon¬ 
dazione, ha chiesto nei giorni scorsi 
scelte «di discontinuità».^ 


Mario Monti ha ripetuto che «fra 
qualche settimana» ci saranno 
novità per la Rai. Del resto, 
l’attuale vertice scade a marzo. 
Da Monti ci si aspetta, da più 
parti, che all’azienda di Viale 
Mazzini - sul cui valore 
strategico egli, giustamente, 
insiste - vengano tolte le catene 
che le ha gettato addosso il 
centrodestra con la pessima 
legge Gasparri. Gatene ribadite 
dalla maggioranza del GdA 
ossequiente ai voleri del titolare 
del Biscione e quindi del 
duopolio Mediarai. Pertanto, o 
Monti riesce a compiere 
un’operazione analoga a quella 
realizzata nel ‘93 dal governo 
Ciampi grazie alla legge che 
affidava al presidente della 
Camera, Napolitano, e a quello 
del Senato, Spadolini, la nomina 
dei 5 componenti del GdA 
(presidente incluso), oppure ben 
poco di realmente nuovo potrà 
fare in materia. La legge n. 206 
- che avrebbe dovuto essere 
completata “alla francese” 
coinvolgendo cioè nelle nomine 
pure il Quirinale - è durata 
undici anni, sino alla sciagurata 
legge Gasparri. 

Lo ricordo perché l’emergenza 
centrale in Rai era e rimane chi 
deve garantire l’essenza, la 
missione del servizio pubblico 
Rai-Tv. Monti ha parlato di un 
esecutivo molto ridotto, 3 
elementi, più un amministratore 


Carlitos Tevez non è stato an¬ 
cora acquistato dal Milan e chissà se 
il centravanti argentino arriverà. Pe¬ 
rò la campagna acquisti di gennaio 
del club rossonero non si esaurisce 
qui. 

Pare, infatti, che Isabella Votino, 
portavoce dell’ex ministro dell’Inter¬ 
no, il leghista Roberto Maroni, en- 


delegato. Tre mi sembrano 
pochi per un’azienda così vasta, 
articolata, complessa. Quanto 
all’Ad, la Rai già lo ebbe in anni 
lontani (l’ultimo fu il socialista 
Luciano Paolicchi nel ’71), ma 
non è che dissipasse le ombre 
della lottizzazione partitica, la 
quale pure all’epoca avveniva a 
livelli alti (il direttore dell’unico 
Tg, per quanto oggetto di non 
poche critiche, era Villy De Luca, 
un gigante deU’informazione 
rispetto ad Augusto Minzolini). 

Il problema, per me, continua 
a stare “a monte” del GdA 
ristretto e dell’Ad unico. Bisogna 
vedere se si vuole recidere il 
cordone ombelicale della legge 
Gasparri fra governo, addirittura 
presidente del Gonsiglio, e 
gestione della radiotelevisione 
pubblica. In Europa vi sono altri 
sistemi di garanzia oltre a quello 
francese del Conseil Supérieur 
de l’Audiovisuel: c’è il sistema 
tedesco, complicato ma 
efficiente, c’è quello inglese 
della Fondazione alla quale sono 
conferite le azioni della tv 
pubblica e che è retta da 
governors, o garanti, nominati 
dalla Regina su indicazione del 
governo. Ma siamo, come si 
vede, in tutt’altri climi se è vero 
che Bbc ha mantenuto 
sostanzialmente integra la 
propria autonomia con ogni 
maggioranza di governo. 
Governors che a loro volta 


trerà nei prossimi giorni nello staff 
manageriale del Milan, occupando¬ 
si probabilmente di comunicazione 
ed eventi, le sue specialità professio¬ 
nali. Votino, trentenne, originaria 
di Montesarchio nel Sannio, da tem¬ 
po si occupa di comunicazione poli¬ 
tica: arrivò a Roma nel 2004 quan¬ 
do Pasquale Viespoli, ex pdl poi di¬ 


nominano e controllano il 
vertice operativo di Bbc. 

L’altra garanzia fondamentale 
delle emittenti europee è il 
canone: elevato (e onorato). Si 
va dagli oltre 300 euro della 
Svizzera (radio inclusa, da noi è 
gratis), ai 264 dell’Austria, ai 
216 di Norvegia e Svezia, ai 210 
di Germania, ai 187 di Gran 
Bretagna, ai 150 di Irlanda. 
Evasi, in media, solo dall’S %. 
Mentre da noi il canone 
ordinario lo evade il 27 % e 
quello speciale (aziende, 
alberghi, ecc.) quasi tutti. 

“Balla” così circa 1 miliardo di 
euro. E 865.000 abbonati 
risultano morosi. G’è una Italia 
dove 8 su 10 pagano (Toscana, 
Liguria, Emilia-Romagna, Alto 
Adige, Firuli-Venezia Giulia, 
ecc.) e un’altra dove la metà non 
paga (Gampania, Calabria, 
Sicilia). Ci sono Comuni, tutti 
nel Ferrarese, dove fa il suo 
dovere il 99 % degli utenti, e 
Comuni del Casertano dove il 90 
e più, al contrario, evade. 

Basterebbe recuperare metà 
dell’evasione e la Rai 
incasserebbe 500 milioni 
riducendo di molto la 
dipendenza da spot. 

Secondo il Censis però, il 
canone Rai è la tassa più 
“odiata” dagli italiani, molto di 
più di Irpef o lei. Perché non 
vedono nei programmi Rai 
(eccettuata Rai3, la sola a 
guadagnare ascolti da anni) un 
servizio pubblico, una tv diversa 
da Mediaset, perché non 
reggono ai troppi spot, perché 
l’autorevolezza è stata fatta 
scemare e poi crollare dai 
direttori alla Mimun e alla 
Minzolini, ecc. È una delle prime 
piaghe da curare. In assoluto. E 
però, anche con la Rai attuale, 
così sfibrata dai suoi “nemici”, 
ne vale di certo la pena. 


ventato finiano, le propose di lavora¬ 
re neU’ufficio stampa di Nuova Ita¬ 
lia, fondata dal sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno. Negli ultimi anni 
la dottoressa Votino ha sempre lavo¬ 
rato con Maroni che, tra l’altro, è un 
appassionato tifoso milanista. 

Di Isabella Votino si ricordano al¬ 
cune sue feste di compleanno, tra 
Roma e Milano, con la partecipazio¬ 
ne, tra gli altri, di Silvio Berlusconi, 
che tornerà a fare il presidente del 
Milan, Adriano Galliani, Simona 
Ventura, l’ex direttore del tgl Min¬ 
zolini, il prefetto Gian Valerio Lom¬ 
bardi e altre celebrità. ❖ 


La portavoce di Maroni 
prende servizio al Milan 
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Cortina, il luogo deirormai celebre blitz delia Guardia di Finanza 

Se paga la sanzione 
l’evasore di Cortina 
può risparmiare il 35% 

Le norme esistenti consentono uno sconto a chi sfugge al fisco anche dopo essere 
stato individuato. Il redditometro diventa una sanatoria suH’Iva. Contro le leggi Ue 


ORESTE SACCONE 


1 blitz di Cortina degli ottanta 
ispettori del fisco segna il ritor¬ 
no in campo dell’Agenzia delle 
entrate nel presidio del territo¬ 
rio. Ma al di là dell’effetto mediati- 
co, è utile valutare quali possono es¬ 
sere gli effetti dei controlli sugli 
eventuali evasori. Pensiamo ai 42 
contribuenti, che passavano il Ca¬ 
podanno a Cortina, avendo dichia¬ 
rato redditi inferiori a 30.000 euro 
sia nel 2009 che nel 2010, pescati 
in giro a fare shopping alla guida 
delle loro potenti e lussuose auto. 
L’amministrazione, con ogni proba¬ 
bilità, passerà al setaccio la capaci¬ 
tà contributiva e di spesa dei sogget¬ 
ti interessati. In caso di scostamen¬ 
to superiore al 20% rispetto al di¬ 
chiarato l’interessato dovrà giustifi¬ 
care all’amministrazione finanzia¬ 
ria il proprio tenore di vita. E qualo¬ 
ra dovesse scattare l’accertamento 
sintetico la pretesa del fisco sarà co¬ 
munque limitata all’lpref in quanto 
il redditometro anche se si tratta di 
professionisti o imprenditori non 
colpisce riva e l’Irap. Inoltre la san¬ 
zione in caso di adesione alla propo¬ 
sta dell’ufficio è stata ridotta al 
16,66 per cento dell’imposta evasa. 

Facciamo un po’ di conti. Suppo¬ 
niamo, ad esempio, che il sig. Ros¬ 
si, commerciante, abbia dichiara¬ 
to, per il 2010 il reddito complessi¬ 
vo di 15.000 euro (Irpef relativa 
3.450 euro), occultando ricavi per 
105.000 euro, e che dopo il blitz di 
Cortina, applicando gli indicatori 
del redditometro, venga accertato 
a suo carico sinteticamente il reddi¬ 
to complessivo di 120.000 euro (Ir- 
pef dovuta 44.770,00 euro). Al con¬ 
tribuente converrà aderire al reddi¬ 
tometro. Per lui è un vero affare. Di¬ 
fatti, a seguito dell’accertamento 
sintetico (redditometro) dal mag¬ 
gior imponibile di 105.000 euro, 
scaturisce una maggiore imposta Ir- 
pef pari a 41.320 euro, più una san¬ 
zione amministrativa in caso di ade¬ 
sione di appena 6.886 euro ( 1/6 
del minimo), oltre gli interessi, ma 
risparmia l’iva ( 21.000 euro), 
rirap (4.095 euro) e gli oneri previ¬ 
denziali ( 11.630 euro circa), che 
avrebbe dovuto pagare se avesse di¬ 
chiarato tutto a suo tempo. 

In conclusione, il sig. Rossi, che, 
salvo prova contraria, ha evaso red¬ 
diti d’impresa per 105.000 euro, 
anche se è stato beccato a Cortina a 
bordo del suo bolide, con l’applica¬ 
zione del redditometro, beneficia, 
di fatto, di una sanatoria Iva, Irap e 
sui contributi previdenziali e ri¬ 


sparmia quasi 30.000 euro, con uno 
sconto di circa il 35%. È evidente, 
dunque, che per il potenziale evaso- 
re, che sia imprenditore o esercente 
arti o professioni, la determinazione 
sintetica del reddito complessivo 
può costituire un ottimo escamota¬ 
ge per non pagare l’Irap e l’Iva, even¬ 
tualmente evase. 

Nella normalità dei casi il mag¬ 
gior reddito occultato da un profes¬ 


sionista o da un imprenditore, rileva¬ 
to mediante l’accertamento sinteti¬ 
co, cioè in base al tenore di vita e alle 
spese sostenute, deriva da compensi 
o ricavi non dichiarati provenienti 
dalla sua attività lavorativa abitua¬ 
le, ad esempio, per il chirurgo dagli 
interventi effettuati, per l’avvocato 
dalla difesa dei suoi assistiti, per il 
commerciante dalla vendita dei suoi 
prodotti, per il ristoratore dai pasti 


forniti, per il costruttore dalla vendi¬ 
ta degli immobili. Partendo da tale 
ragionamento apparirebbe logico e 
ragionevole attribuire, invia presun¬ 
tiva, al maggior reddito determina¬ 
to sinteticamente la stessa natura 
del reddito derivante dall’attività 
abituale del contribuente, facendo 
salva la prova contraria. Non è stata 
questa la scelta del W governo Berlu¬ 
sconi che se, per un verso, ha imme- 




















Venezia 
segnala 
molti casi 


«Nessuna caccia alle streghe, ma un segnale di serietà e coerenza»: Sandro Simiona- 
to, vice sindaco e assessore al bilancio, preme sul tasto del «lavoro sistematico e non episo¬ 
dico» per spiegare le decine e decine di segnalazioni «qualificate fatte dal Comune di Vene¬ 
zia all’Agenzia delle Entrate» su presunti casi sospetti di evasione fiscale. 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
10 GENNAIO 
2012 



Addio Torino, Marchionne 
pronto all’ultimo strappo 

Il manager Fiat valuta una sede, fuori dall’Italia. «Colpa dei sindacati se nessuno investe» 

E aggiunge parlando al Wsj: va ripensato l’attaccamento «emozionale» al proprio Paese 
Ma c’è stato un tempo in cui non disdegnava copiosi aiuti di Stato. A spese dei contribuente 



Sergio Marchionne in versione americana: con barba e maglione 


diatamente cancellato efficaci stru¬ 
menti di monitoraggio e controllo, 
messi in campo dal precedente go¬ 
verno Prodi, basati su un uso intelli¬ 
gente e mirato della tecnologia infor¬ 
matica e senza un particolare aggra¬ 
vio di adempimenti per i destinatari 
(elenco telematico clienti e fornito¬ 
ri, misuratori fiscali telematici, trac¬ 
ciabilità dei compensi., etc,etc), 
dall’altra ha introdotto il nuovo red- 
ditometro come strumento di con¬ 
trollo di massa, senza collegare, pe¬ 
rò, il maggior reddito accertato in ba¬ 
se al tenore di vita alla fonte di reddi¬ 
to tipica del professionista o deU’im- 
prenditore, ma imputando generica¬ 
mente il maggior imponibile deter¬ 
minato in via sintetica al reddito 
complessivo. 

Appare necessario un nuovo in¬ 
tervento legislativo, che corregga 
questa evidente stortura e recepisca 
quella che costituisce una semplice 
regola di buon senso. E cioè che se il 
tenore di vita del contribuente evi¬ 
denzia un reddito sinteticamente de- 


Dopo la verìfica 

L’amministrazione 

conteggia 

solo rirpef 

Cosa mancherà 

Lo Stato non riprenderà 
né rirap 

né tantomeno l’Iva 


terminabile maggiore di quello di¬ 
chiarato e il contribuente è un im¬ 
prenditore o lavoratore autonomo, 
il maggior reddito rilevato in via sin¬ 
tetica è imputabile quale reddito 
d’impresa o di lavoratore autono¬ 
mo, salvo prova contraria. Con la 
conseguenza che la rettifica operata 
sinteticamente ai fini delle imposte 
dirette ha effetto anche per l’Impo¬ 
sta regionale sulle attività produtti¬ 
ve e per l’Imposta sul valore aggiun¬ 
to, relativamente alle fattispecie per 
esse rilevanti. 

Vale la pena di ribadire che, in as¬ 
senza dell’auspicato intervento da 
parte del legislatore nazionale, l’ap¬ 
plicazione massiva del nuovo reddi- 
tometro nei confronti dei professio¬ 
nisti e degli imprenditori individua¬ 
li, che produce di fatto una sanatoria 
dell’imposta sul valore aggiunto, po¬ 
trebbe indurre la Commissione Ue 
ad aprire una procedura d’infrazio¬ 
ne nei confronti dell’Italia per viola¬ 
zione degli articoli 2 e 22 della sesta 
direttiva e dell’art. 10 Ce, che non 
consentono agli Stati membri di di¬ 
sporre misure di condono in relazio¬ 
ne all’Iva, in quanto imposta armo- [ 
aizzata. dawww.fiscoequo.it ! 



LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

1 SUO è un lavoro di cesello: ogni 
tanto la butta là, poi se ne sta zit¬ 
to per un pezzo, e infine ci ripro¬ 
va. E poiché le sue strategie non 
mancano certo di determinazione e 
robustezza, è evidente che Sergio 
Marchionne cerca di abituarci 
all’idea e di prenderci per sfinimento. 
«L’attaccamento emotivo al proprio 
Paese come produttore va ripensato. 
E questo non significa tradirlo: signi¬ 
fica crescere, come quando i ragazzi 
escono di casa», ha affermato in un 
colloquio con il Wall Street Journal, 
in merito alla futura sede del gruppo. 
Il tema é di nuovo questo: «Sia Àu- 
burn Hill (vicino a Detroit, Michigan, 
dove ha sede la Chrysler, ndr) sia To¬ 
rino sono in grado di ospitare» il quar- 
tier generale del gruppo. E c’é anche 
«l’alternativa America Latina». L’ad 
di Fiat non perde occasione per ricor¬ 
darci che il suo futuro èyankee, e del 
resto accetta di buon grado di venire 
chiamato «Marsciònn», aU’america- 
na: una pronuncia che «adesso diven¬ 
ta ufficiale», annuncia lui stesso al Sa¬ 
lone dell’auto di Detroit. 

Prima rincara la dose: «Abbiamo 
creato un’azienda internazionale. 
Non mi interessa l’indirizzo fisico del¬ 
la Fiat». Poi tira il freno: «Nessuna de¬ 
cisione: Torino e Detroit sono alterna¬ 
tive da valutare nel momento giusto 
e il momento giusto non è adesso». 
Comunque il lavoro ai fianchi sta fun¬ 
zionando: stavolta da Torino nessu¬ 
na alzata di scudo come in passato. 
«Sono dichiarazioni generiche che 
Marchionne aveva già fatto», taglia 
corto il presidente del Piemonte, Ro¬ 
berto Cota, mentre il vicesindaco di 
Torino Tom Dealessandri mette in 
chiaro: «Per Torino conta la realtà 
produttiva e occupazionale, la sede 
legale è più un simbolo che un ele¬ 
mento reale. Se la Fiat vuole essere 
percepita come azienda che esporta 
il made in Italy, e non come un’entità 
! astratta che opera a livello globale. 


anche la sede influisce». 

Già che c’è, comunque, in un’altra 
intervista, Marchionne torna anche 
sull’altro suo argomento preferito: 
«Come si fa ad incoraggiare investi¬ 
menti stranieri in Italia con i continui 
ostacoli che le parti sociali pongono 
alle imprese?». «Il problema - aggiun¬ 
ge - non è Marchionne o la Fiat se gli 
stranieri non investono in Italia: ser¬ 
ve una riforma del lavoro». In Italia, 
insomma, per Marchionne sindacati 
e contratti sono troppo pesanti. Quin¬ 
di, «senza l’Italia la Fiat farebbe me¬ 
glio», come disse a Chetempochefa 
nel 2010. Eppure. 

Senza lo Stato-ltalia la Fiat non 
esisterebbe proprio e, nonostante 
Marchionne abbia sostenuto di non 
aver chiesto aiuti a nessuno, anche 
sotto la sua guida, dal 2004 ad oggi, 
il gruppo ha continuato ad ottenere 
finanziamenti statali a botte di milio¬ 
ni di euro. Ne dà conto preciso il libro 
del giornalista di Panorama Marco 
Cobianchi «Mani bucate» (chiarelette- 
re edizioni): 300 min nel 2009 per 
Termini Imerese e Pomigliano, altri 
37,3 nello stesso anno avuti dalla Ue 


sempre per Termini, poco prima di 
annunciarne la chiusura entro il 
2012. E poi ci sono 15,8 min chiesti 
alla Ue per Fiat Powetrain nel 
2010, ed anche gli 81 min concessi 
nel 2005 per un piano di riqualifica¬ 
zione industriale tra Campania, Mo¬ 
lise e Piemonte, cui si aggiungono i 
40,5 min che la Sevel di Atessa 
(Chieti) riceve dal ministero delle 
Attività produttive. Neanche un an¬ 
no fa, nel maggio 2011, il Cipe ap¬ 
prova tre contratti di programma a 
favore di società del Lingotto per un 
totale di 52,4 min. L’elenco potreb¬ 
be proseguire con i mille rivoli dei 
microfinanziamenti. Che non han¬ 
no impedito chiusure e ridimensio¬ 
namenti di stabilimenti, e la messa 
in mobilità di migliaia di lavoratori. 

Anche quello di Marchionne, di 
«attaccamento emotivo» (in questo 
caso all’azienda) ha un limite: il 
2015, dice lui, quando «il lavoro 
per la fusione con Chrysler sarà fat¬ 
to». Un possibile adieu che ha affon¬ 
dato il titolo del 6,23% in un botto. 
A volte certi legami vengono decisa¬ 
mente sottovalutati. Anche (soprat¬ 
tutto) dai diretti interessati.^ 
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L’Italia e la crisi 



^ La crisi mondiale nel tradizionale discorso di inizio anno al Corpo diplomatico presso la Santa Sede 
^ La condanna delle coppie di fatto: «Una minaccia per la dignità e per il futuro delfumanità» 


H Papa: ora più equità 
e sviluppo per i giovani 


La crisi economica globale sia 
occasione per una svolta radi¬ 
cale che metta al centro l’uomo 
e l’etica: è l’appello lanciato da 
Benedetto X\h nel suo augurio 
al corpo diplomatico. I giovani 
protagonisti del cambiamento. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 

È la crisi economico-finanziaria glo¬ 
bale che nasce in Occidente e che 
scatena i suoi effetti devastanti sui 


paesi in via di sviluppo a segnare il 
tradizionale discorso di augurio di ini¬ 
zio anno tenuto ieri da Papa Benedet¬ 
to XVI al corpo diplomatico accredita¬ 
to presso la Santa Sede. Sono Tincer- 
tezza per il futuro dei giovani e la loro 
protesta sviluppatasi soprattutto nel 
Nord Africa e in Medio Oriente. È l’esi¬ 
genza di un mondo più giusto e sicuro 
e soprattutto di uno sviluppo che ab¬ 
bia al centro l’uomo e le sue esigenze. 
È la domanda di nuove regole e so¬ 
prattutto di una «maggiore etica» che 
guidi i comportamenti individuali e 


sociali nell’economia globale. È di 
questo che parla Papa Ratzinger ai 
179 rappresentanti dei paesi accredi¬ 
tati presso la Santa Sede, da ultimo la 
Malesia, ricevuti ieri mattina in udien¬ 
za nella Sala Regia. La tradizionale ce¬ 
rimonia è stata l’occasione per fare un 
bilancio dell’anno trascorso. Malgra¬ 
do tutto invita ad avere speranza nel 
futuro. Papa Ratzinger. Ce n’è biso¬ 
gno. Il quadro è drammatico. Ne è 
ben consapevole il pontefice. «Il mo¬ 
mento attuale - osserva - è segnato 
purtroppo da un profondo malessere 


e le diverse crisi, economiche, politi¬ 
che e sociali, ne sono una drammati¬ 
ca espressione». Sottolinea come «gli 
sviluppi gravi e preoccupanti della cri¬ 
si economica e finanziaria mondiale» 
iniziata nei Paesi industrializzati stia¬ 
no lasciando «disorientati e frustrati 
soprattutto i giovani». 

ETICA E GIOVANI 

Invoca un cambiamento profondo 
dei comportamenti individuali e so¬ 
ciali, degli individui e degli Stati. Per¬ 
ché la crisi può essere affrontata co¬ 
me un’occasione per «riflettere sull' 
esistenza umana e sull'importanza 
della sua dimensione etica». Indica 
quale debba essere l’obiettivo di que¬ 
sto cambiamento: «Non soltanto cer¬ 
care di arginare le perdite individuali 
o delle economie nazionali, ma darci 
nuove regole che assicurino a tutti la 
possibilità di vivere dignitosamente e 
di sviluppare le proprie capacità a be¬ 
neficio dell'intera comunità». 


DOPPI SALDI 


ACQUISTA 

OGGI! 



114 negozi in Italia, uno sempre vicino a te - Aperti anche la domenica 
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Sabato 
Monti 
in Vaticano 


II 14 gennaio il Papa riceverà in udienza Mario Monti. A preparare rincontro i molti 
contatti, più o meno formali, intercorsi in queste settimane tra governo e Santa Sede. Pre¬ 
mier e pontefice si sono incontrati brevemente il 18 novembre scorso, quando Monti, appe¬ 
na nominato, andò all’aeroporto di Fiumicino per salutare Ratzinger, in partenza per il Benin. 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
IO GENNAIO 
2012 



L’INTERVENTO 


TAGLIARE SUGLI F35 
PER FAR VIVERE 
IL SERVIZIO CIVILE 



È sui giovani che insiste il pontefi¬ 
ce. Sono stati loro i protagonisti della 
«primavera araba». Ricorda il loro giu¬ 
stificato «malessere». Vittime della 
povertà e della disoccupazione, in as¬ 
senza di «prospettive certe» hanno 
lanciato - osserva - «quello che è di¬ 
ventato un vasto movimento di riven¬ 
dicazione di riforme e di partecipazio¬ 
ne più attiva alla vita politica e socia¬ 
le». Su di un punto il pontefice insi¬ 
ste: il «rispetto della persona» che de¬ 
ve essere «al centro delle istituzioni e 
delle leggi». Per questo invoca «nuo¬ 
ve regole che assicurino a tutti la pos¬ 
sibilità di vivere dignitosamente e di 
sviluppare le proprie capacità a bene¬ 
ficio deH'intera comunità». 

I PUNTI DI CRISI 

È un appello al cambiamento radicale 
che per Ratzinger deve trovare le sue 
fondamenta nell’educazione offerta 
alle giovani generazioni. Torna così 
sui contenuti del suo messaggio per la 
Giornata mondiale della pace. Riven¬ 
dica il ruolo centrale della famiglia 
tradizionale, quella fondata sul matri¬ 
monio tra un uomo e una donna. Così 
arriva a definire «lesive della fami¬ 
glia» e «minacciose della dignità uma¬ 
na e del futuro stesso delfumanità» le 
leggi che finirebbero per intaccarla. 
La sua è una condanna implicita, ma 
nettissima, verso quelle leggi che 
equiparano alla famiglia le coppie di 
fatto. Esplicita è, invece, quella mos¬ 
sa alle «misure legislative che non so¬ 
lo permettono, ma talvolta favorisco¬ 
no l'aborto». È la difesa dei valori non 
negoziabili: vita, famiglia, educazio¬ 
ne, libertà religiosa. 

Nel suo discorso Benedetto XVI 
elenca anche gli scenari della crisi in¬ 
ternazionale. Dalla drammatica situa¬ 
zione in Siria, per la quale auspica 
«una rapida fine degli spargimenti di 
sangue e Tinizio di un dialogo fruttuo¬ 
so tra gli attori politici, favorito dalla 
presenza di osservatori indipenden¬ 
ti», al difficile rapporto tra israeliani e 
palestinesi in Terra Santa, la situazio¬ 
ne in Nigeria, dove la comunità cristia¬ 
na da Natale è oggetto di violenze e 
persecuzioni da parte dei fondamen¬ 
talisti islamici. 

Il Papa ha voluto ricordare il mini¬ 
stro pachistano Shahbaz Bhatti, «la 
cui infaticabile lotta per i diritti delle 
minoranze si è conclusa con una mor¬ 
te tragica». Non un caso isolato, ha ag¬ 
giunto, denunciando come i cristiani 
siano ancora «privati dei diritti fonda- 
mentali e messi ai margini della vita 
pubblica; in altri subiscono attacchi 
violenti. Talvolta, sono costretti ad ab¬ 
bandonare Paesi che essi hanno con¬ 
tribuito a edificare. Torna a ribadire 
lo «spirito di Assisi» e invita i governi 
a percorrere «un cammino di giusti¬ 
zia, di pace e di riconciliazione, in cui 
i membri di tutte le etnie e di tutte le 
religioni siano rispettati».❖ 


Un F16 in volo 

Ci sono volute tre manovre nel 
2011 per un totale di 81,2 
miliardi di euro, il taglio 
sostanziale ai fondi per le 
politiche sociali (che già erano 
insufficienti), Finevitabile nodo 
delle pensioni e del mercato del 
lavoro oltre che l’impoverimento 
di milioni di persone per 
rompere il tabù sui media delle 
spese militari e più 
correttamente delle politiche di 
promozione della pace e difesa. 

La questione sollevata per anni 
da poche associazioni e singoli 
parlamentari meritori adesso è 
diventata di rilevanza nazionale 
e opportunamente IVnità, come 
pochi altri quotidiani, le sta 
dedicando molti articoli. 

Si pensi che con un solo F35 in 
meno (lo diciamo dal 2009) 
potrebbero vivere un anno di 
servizio civile nazionale 35 mila 
giovani. 

Il servizio civile è 
un’esperienza che in gran parte 
risponde positivamente alle sfide 
della autostima, della capacità di 
lavorare in gruppo, di darsi 
obiettivi e sapere come 
realizzarli, di acquisire gli 
strumenti dell’impegno civico. 

Un’esperienza che lega le 
capacità pratiche alla formazione 
alla pace e alla solidarietà. 

Un’esperienza però agli 
sgoccioli: con gli ultimi tagli del 
governo Berlusconi oggi 20 mila 
giovani vivono i disagi di un 


avvio al servizio con molti mesi 
di ritardo e nel 2013 non partirà 
quasi nessuno. 

Già solo per questo siamo 
parte in causa. Ma in realtà 
dobbiamo portare un contributo 
per un motivo più ampio. 

Questa discussione interessa 
anche noi, come organizzazioni 
che promuovono e gestiscono il 
servizio civile nazionale, perché 
operiamo su un terreno che è 
l’altra faccia della Difesa, quella 
non armata e non violenta a cui 
siamo chiamati, oltre che dalle 
nostre idee, anche dall’articolo 1, 
comma a, della legge 64 del 
2001 che ha istituito il servizio 
civile nazionale su base 
volontaria aperto alle donne e 
agli uomini. 

Un contributo che parte dal 
cuore della nostra esperienza 
trentennale. Le persone, civili o 
militari, sono la principale 
ricchezza di ogni organizzazione 
e quindi rispetto alle scelte fatte 
fino ad oggi sui contratti per 
armi costosissime (e alcune, a 
giudizio di molti, anche 
incostituzionali), su scelte che 
hanno seminato illusioni e 
frustrazioni fra i giovani militari 
volontari e le loro famiglie, il 
disaccordo è netto. 

Anche nelle forze armate serve 
una politica di organizzazione 
aziendale attiva del personale, 
che si persegue investendo sulle 
funzioni operative e tagliando 


ruoli e funzioni sopravvissute 
alla riforma del 2000. 

Ma sono le finalità della 
riforma che ci stanno a cuore e di 
queste ne segnaliamo due. 

La prima riguarda la 
costruzione della pace, che la 
nostra Costituzione indica come 
obiettivo anche per l’impiego 
delle forze armate. 

Impiego che ha limiti 
intrinseci e fallisce se non 
combinato e integrato con la 
costruzione della società civile, 
deU’infrastruttura statuale, della 
rete economica, se si vuole 
davvero che gli interventi armati 
siano una parte della costruzione 
delle condizioni di pace. Tutte 
funzioni svolte dalle varie 
organizzazioni civili, statuali, 
private e non profit. 

Quindi la richiesta è che 
questo dibattito trovi sede 
istituzionale dove il mondo del 
non profit, - a cominciare dalle 
Ong -, delle amministrazioni 
pubbliche e delle imprese private 
possano confrontarsi con quello 
militare, per trovare risposte 
adeguate, motivate in modo 
trasparente e integrate alle 
caratteristiche presenti e future 
della sicurezza. 

La seconda riguarda l’Europa. 
Proprio nei giorni in cui viviamo 
la crisi più profonda dell’Unione 
Europea e il governo Monti 
opera per contribuire a 
superarla, è chiaro a tutti che più 
Europa significa anche difesa 
europea con una componente 
nazionale che programmi 
interventi, tagli ma anche nuove 
forme organizzative in un 
quadro sopranazionale, di 
cooperazione comunitaria 
rafforzata. Questo sembra essere 
a giudizio di molti esperti il solo 
modo di coniugare risparmi e 
efficienza duratura. Anche per 
questo il programma degli F35 
(concorrenziale alla difesa 
europea) va abbandonato, non 
congelato. 

In questo quadro troverebbe 
un rinnovato orizzonte anche la 
riforma culturale e legislativa del 
servizio civile nazionale, 
superando l’angusto scontro di 
questi anni e riconducendo la 
crescita personale dei giovani e 
l’efficacia sociale dei progetti alla 
promozione della giustizia e 
della pace, nel quarantesimo 
anno dall’approvazione della 
legge sull’obiezione di coscienza 
al servizio militare avvenuta nel 
dicembre del 1972. 

''Presidente nazionale 
Arci Servizio Civile 
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I referendum 


Contro i quesiti solo 


superstizioni giuridiche 


Domani la Consulta giudicherà sul via libera ai referendum elettorali 
Il loro destino è appeso a una convenzione da azzeccagarbugli 


Salvatore Vassallo 


1 destino del referendum è ap¬ 
peso, sul piano tecnico, a una 
convenzione, o forse sarebbe 
meglio dire a una «supersti¬ 
zione giuridica». Secondo un 
brocardo latino che riassume un 
principio del diritto romano, dopo 
aver abrogato una legge che ne 
abrogava un’altra, non riacquista 
efficacia la legge abrogata (^abro¬ 
gata lege abrogante non reviviscit 
lexabrogata). Inutile chiedere con¬ 
to ai giuristi superstiziosi dei po¬ 
stulati logici e delle condizioni di 
fatto entro cui questa massima de¬ 
ve necessariamente trovare appli¬ 
cazione. Vi ripeteranno che, come 
è stato scritto da una sacra dottri¬ 
na, l’abrogazione del Porcellum 
non può far rivivere la Mattarella. 
Punto. Così è stato scritto e così do¬ 
vrà dire la Corte Costituzionale. 

Ma il diritto è o dovrebbe essere 
sorretto da una logica di grado su¬ 
periore alle superstizioni da azzec- 
cacarbugli rese apparentemente 
infrangibili dal ricorso al latino¬ 
rum. Nel caso specifico una logica 
c’è. Non è di norma sufficiente 
l’abrogazione di una legge abro¬ 
gante per far rivivere la legge abro¬ 
gata perché, laddove il legislatore 
abbia concretamente a disposizio¬ 
ne le due alternative, potrebbe vo¬ 
lere l’abrogazione per far rivivere 
oppure l’abrogazione per delegifi¬ 
care. In casi particolari, la revivi¬ 
scenza potrebbe essere poi inibita 
dal palese conflitto tra le norme 
riesumate e altre norme o principi 
non modificabili deH’ordinamen- 


to vigente. 

Nel caso specifico però non esi¬ 
stono cause ostative alla revivi¬ 
scenza. È del tutto evidente, infat¬ 
ti, che l’intenzione del “legislatore 
referendario” è quella di far rivive¬ 
re, mentre l’intenzione di delegifi¬ 
care è rigidamente preclusa. La 
Corte potrebbe dichiarare inam¬ 
missibile il referendum solo appel¬ 
landosi senza logica al brocardo la¬ 


tino, oppure appellandosi alla (ine¬ 
vitabile) omissione delle parole che 
avrebbero dovuto certificare l’inten¬ 
zione di far rivivere la Mattarella 
espressa dai cittadini che hanno fir¬ 
mato per il referendum: un milione 
e duecentomila, in tre sole settima¬ 
ne di settembre! 

I da sempre contrari al referen¬ 
dum ritengono che i giudici della 
Consulta potrebbero o dovrebbero 
stendere una sentenza con motiva¬ 
zioni così irragionevoli per ragioni 
politiche. Per non creare cioè diffi¬ 
coltà al governo Monti. E pure qui si 
fa fatica a seguirli. Non tanto per¬ 
ché, come è stato scritto, la durata 
del governo Monti dipenderà da al¬ 
tri fattori, e in particolare dalla sua 
capacità di fronteggiare la crisi 
dell’Euro e far ripartire la crescita. 
Ma perché è proprio ammazzando 


Milano 

Allarme per gli attacchi 
a tre circoli del Pd 


il referendum che si assumerebbero 
in realtà una responsabilità politica 
pesantissima. 

Monti ha più volte detto di consi¬ 
derare prioritaria la missione che 
gli è stata attribuita in campo econo- 
mico-sociale. Ma ha anche detto di 


Ricadute politiche 

L’argomento della 
minaccia al governo 
Monti è infondato 


voler contribuire alla riabilitazione 
della politica, assecondando rifor¬ 
me, tra cui quella del sistema eletto¬ 
rale, che consentano di tornare alla 
dinamica ordinaria dell’alternanza 
tra governi diretta espressione dei 
partiti in un contesto di ritrovata 


credibilità delle istituzioni. Questo 
impegno è d’altro canto tra le priori¬ 
tà indicate ripetutamente dal presi¬ 
dente della Repubblica Giorgio Na¬ 
politano. 

Ammazzato il referendum, il di¬ 
battito politico e parlamentare sul¬ 
la legge elettorale diventerebbe al 
tempo stesso più divisivo e più in¬ 
concludente. In mancanza di un 
pungolo pervicace e di qualche pa¬ 
letto di merito ben piantato, si co- 
mincerebbe a discutere di tutte le 
più stravaganti variazioni dei siste¬ 
mi francesce, ungherese, tedesco o 
spagnolo... senza approdare a nien¬ 
te. Il referendum, con una potente 
partecipazione dei cittadini, stabili¬ 
rebbe invece il ritorno ai collegi uni¬ 
nominali e a un sistema elettorale 
misto a prevalenza maggioritaria. 
La gran parte del lavoro sarebbe già 
stato fatto. 

A quel punto, con poche modifi¬ 
che, sarebbe possibile attenuare i 
principali difetti della Mattarella: 
lo scorporo e le liste civetta; la dop¬ 
pia scheda per la Camera; gli incen¬ 
tivi a costruire a tavolino coalizioni 
frammentate e politicamente incoe¬ 
renti, con la conseguente lottizza¬ 
zione delle candidature di collegio. 

Le soluzioni sono a portata di ma¬ 
no. Basta saperle cercare. Se tutto 
va come dovrebbe, tra un paio di 
giorni potremo cominciare a parlar¬ 
ne. ❖ 


■ Massima allerta attorno al Parti¬ 
to democratico milanese dopo 
i tre attacchi vandalici ad altrettanti 
circoli avvenuti negli ultimi giorni ad 
opera di ignoti. Il segretario metropo¬ 
litano Roberto Cornelli e il coordinato- 
re dei circoli, Francesco Laforgia si so¬ 
no recati ieri dal questore di Milano, 
Alessandro Marangoni. "Abbiamo 
chiesto al questore la massima vigi¬ 
lanza a difesa dei nostri circoli dopo 
gli atti vandalici. Abbiamo potuto ac¬ 
certare da subito che le forze dell'ordi¬ 
ne lavorano con la massima professio¬ 
nalità e attenzione e il dottor Maran¬ 
goni ha garantito che oltre alla vigilan¬ 
za sta proseguendo anche il lavoro di 
investigazione", afferma Cornelli, che 
aggiunge: "Occorre capire cosa sta 
succedendo e se c'è un'unica mano 
dietro gli attacchi alle sezioni del Pd. 
In ogni caso ringrazio le forze dell'or¬ 
dine per il lavoro messo in atto". "Il no¬ 
stro partito - aggiunge Laforgia - si 
fonda sul dialogo, scelta imprescindi¬ 
bile che usiamo come metodo anche 
nelle situazioni più difficili e contro¬ 
verse". 
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Chìti: non ci 
sono intese 
sotterranee 


«Maroni stia tranquillo. Non esistono accordi sotterranei sulla legge elettorale tra i 
partiti che autonomamente sostengono il governo Monti. Non è nostra consuetudine. La 
riforma delle istituzioni e una nuova legge elettorale esigono serietà, non certo complotti. 
Piuttosto, la Lega dia un contributo sulle riforme», replica al Carroccio il Pd Vannino Chiti. 
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Ma per l’ammissione 
mancano i presupposti 

Per la «reviviscenza» della legge abrogata è necessario che la legge 
abrogante non abbia introdotto nuove norme. E non è questo il caso 


Contro 


Cesare Pinelli 

n uno scritto del 2007 ho messo 
in evidenza cinque motivi di in¬ 
costituzionalità della legge Cal- 
deroli, alcuni dei quali (quelli 
sul premio di coalizione nelle di¬ 
verse versioni previste per l’elezione 
della Camera e del Senato) in grado 
di far saltare rimpianto della legge. 

D’altra parte la stessa Corte costi¬ 
tuzionale, nel giudizio di ammissibi¬ 
lità di due anni fa del referendum 
per l’abrogazione delle norme attri¬ 
butive del premio a coalizioni di liste 
(oltre che a liste singole), ha fatto ri¬ 
ferimento ai gravi rischi di distorsio¬ 
ne del sistema rappresentativo del 


meccanismo del premio. 

Continuo a non avere dubbi sulla 
incostituzionalità della vigente leg¬ 
ge elettorale, e, come cittadino, sono 
seriamente preoccupato dei danni al¬ 
la convivenza democratica che essa 
ha già prodotto e ancora più potreb¬ 
be produrre in futuro. 

D’altra parte non è affatto facile, 
nel nostro sistema di giustizia costitu¬ 
zionale, portare una legge elettorale 
davanti alla Corte in sede di giudizio 
incidentale, soprattutto per poter 
giudicare il sistema di traduzione di 
voti in seggi, cuore di qualunque si¬ 
stema elettorale. Dei due strumenti 
possibili, la riforma legislativa e 
l’abrogazione in via referendaria, il 
primo si è rivelato finora troppo im¬ 
pervio. NeU’intento di vedere elimi¬ 
nata una legge affetta da gravi inco¬ 
stituzionalità, ho perciò appoggiato 


la proposta Passigli, che aveva il me¬ 
rito di far cadere il solo meccanismo 
del premio, non ponendo quindi par¬ 
ticolari dubbi giuridici, e caduta quel¬ 
la proposta, ho firmato per il referen¬ 
dum della cui ammissibilità la Corte 
giudicherà nella seduta di domani. 
Ma la ragione per esprimere un’opi¬ 
nione suU’ammissibilità dei due que¬ 
siti referendari è di ordine stretta- 
mente giuridico e prescinde del tutto 
dalle mie speranze sull’esito del giu¬ 
dizio. Da questo punto di vista, devo 
(purtroppo) esprimere forti riserve 
circa il fondamento delle due richie¬ 
ste. 

La prima richiesta mira all’abroga¬ 
zione totale della legge Calderoli 
con l’intento di far rivivere la legge 
Mattarella del 1993. Non posso riper¬ 
correre qui il dibattito scientifico, co¬ 
me sempre tutt’altro che concluso. 


Foto di Massimo Percossi/Ansa 



sulla ipotesi di reviviscenza di leg¬ 
ge abrogata tramite abrogazione 
della legge abrogatrice. Ma se c’è 
un punto relativamente indiscusso 
fra gli studiosi è che tale ipotesi sta 
e cade sul presupposto che, appun¬ 
to, la legge abrogatrice si sia limita¬ 
ta ad abrogare quella preesistente, 
senza introdurre norme ulteriori. 

Questo presupposto-requisito 
non è rispettato nel caso della leg¬ 
ge Calderoli, la quale prevede nu¬ 
merose norme innovative, e si tra¬ 
duce in un ostacolo assai elevato al¬ 
la plausibilità dell’ipotesi che la re¬ 
viviscenza della legge Mattarella di¬ 
scenda automaticamente dall’abro¬ 
gazione totale della legge Caldero¬ 
li. Ad ogni modo, nello studio non 
solo più recente ma anche più com¬ 
pleto sulla questione. Paolo Carne¬ 
vale giunge alla stessa conclusione 
con argomenti ben più fini e specifi¬ 
ci di quanto si possa fare in questa 
sede («Tornare a vivere: ma è sem¬ 
pre un vantaggio?», nella rivista te¬ 
lematica deU’A.LC., www.associa- 
zionedeicostituzionalisti.it) . 

A questo occorre aggiungere 

che nella recentissima decisione n. 
24 del 2011 relativa al referendum 
sulle modalità di affidamento e ge¬ 
stione dei servizi pubblici locali, la 
Corte ha affermato con formulazio¬ 
ne di portata generale che non sa¬ 
rebbe conseguita «alcuna revivi¬ 
scenza delle norme abrogate da ta¬ 
le articolo (reviviscenza, del resto, 
costantemente esclusa in simili ipo¬ 
tesi sia dalla giurisprudenza di que¬ 
sta Corte - sentenze n. 31 del 2000 
e n. 40 del 1997 - sia da quella della 
Corte di cassazione e del Consiglio 
di Stato». 

La seconda richiesta non riguar¬ 
da la disciplina della legge Caldero¬ 
li che ha sostituito il contenuto del¬ 
la legge Mattarella, ma solo la for¬ 
mula introduttiva dei singoli artico¬ 
li dell’attuale normativa, in cui si af¬ 
ferma che «l’art. X del decreto del 
Presidente della Repubblica Y è so¬ 
stituito dal seguente». Per i promo¬ 
tori le disposizioni della legge Cal¬ 
deroli sarebbero così private di sen¬ 
so. Venuto meno il fatto stesso del¬ 
la sostituzione, si troverebbero in 
un vuoto giuridico, con un conse¬ 
guente recupero di efficacia della 
normativa sostituita. Ma qual è la 
portata effettiva della abrogazione 
di quelle formule introduttive? So¬ 
no davvero esse a dar senso a dispo¬ 
sizioni che resterebbero pur sem¬ 
pre vigenti? Sono interrogativi qua¬ 
si obbligati, e che tali restano nono¬ 
stante l’ingegnosità della soluzio¬ 
ne. Che di fronte a simili incertezze 
la Corte trovi una formula magica, 
e nello stesso tempo comprensibile 
a tutti, per diradarle, non pare mol¬ 
to verosimile. ❖ 
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Primo Piano 

La società 
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Il gioco vale il 4% del Pii nazionale Secondo il dossier di Libera in Italia sono 800 mila circa le persone dipendenti da gioco d’azzardo 


Allarme gioco d’azzardo 
Così le mafie fatturano 
più di 10 miliardi l’anno 

La denuncia di Libera: riciclaggio, usura e racket La criminalità fa affari 
d’oro in un settore che vale 76 miliardi, quanto quattro finanziarie 
Don Ciotti: «Serve una risposta concreta dalle Istituzioni e dal governo» 



MASSIMO SOLAMI 

msolani@unita.it 

L ’Italia è un paese mala¬ 
to di videopoker, scom¬ 
messe, bingo, slot ma¬ 
chine e gratta e vinci. 
Quello del gioco d’az¬ 
zardo è un giro d’affari che si aggi¬ 
ra attorno ai 76,1 miliardi di euro 
e mette l’Italia al primo posto del¬ 
la graduatoria europea, addirittu¬ 
ra al terzo in quello mondiale. So¬ 
no i numeri contenuti nel dossier 
“Azzardopoli” presentato ieri 
dall’associazione Libera di don 
Luigi Ciotti. Perché una torta così 
ricca, ovviamente, fa gola anche 
alle mafie: che infatti sul gioco 
d’azzardo si sono gettate a capofit¬ 
to per un volume d’affari stimato 
in circa 10 miliardi di euro. «Ma è 
una cifra stimata ampiamente al 
ribasso», ammette il curatore del 
rapporto Daniele Poto. Un allar¬ 
me che era già stato specificato 
dalla commissione Antimafia nel¬ 
la sua relazione semestrale del 
2010: «La criminalità maliosa - si 
leggeva - senza abbandonare le 
sue tradizionali forme di interven¬ 
to quali la gestione di bische clan¬ 
destine, l’organizzazione del toto¬ 
nero o del lotto clandestino, si è 
concentrata nei settori più lucrosi 
del gioco e dunque anzitutto nella 
gestione e nell’alterazione delle 
cosiddette macchinette. 

Come accertato - proseguiva la 
relazione - gruppi criminali mafiosi 
si sono mossi utilizzando gli stru¬ 
menti per loro più funzionali e quin¬ 


di costringendo gli esercenti, con la 
forza deU’intimidazione, a noleggia¬ 
re gli apparecchi dalle ditte vicine ai 
clan, ma hanno fatto anche ricorso, 
per aumentare gli introiti, alla gestio¬ 
ne di apparecchi irregolari. L’equa¬ 
zione che resiste è che il gioco favori¬ 
sce la pulizia del denaro sporco». 

Quarantuno i clan coinvolti in rici¬ 
claggio, usura e racket. Settori traino 
dell’economia criminale, e la concor¬ 
renza è sempre più spietata. Perché, 
spiega don Luigi Ciotti, «il gioco d'az¬ 
zardo rappresenta la nuova frontiera 
della criminalità organizzata: i clan 
individuati sono 41, ma quelli più o 
meno coinvolti sono sicuramente 
molti di più». 

Una pervasività dimostrata dalle 
inchieste condotte dalle procure di 
ben dieci direzioni distrettuali anti¬ 
mafia soltanto nell’ultimo anno (Bo¬ 
logna, Caltanissetta, Catania, Firen¬ 
ze, Lecce, Napoli, Palermo, Potenza, 
Reggio Calabria, Roma) mentre so¬ 


no state 22 le città dove nel 2010 so¬ 
no state condotte operazioni relative 
al contrasto del gioco d’azzardo ille¬ 
gale che hanno portato a sequestri e 
arresti di capitali e uomini legati ai 
clan. «In totale - si legge nel dossier 
curato da Libera - si stima che oltre il 
9 dei beni sequestrati ai clan riguar¬ 
dano agenzie di scommesse e sale 


Slot machine e videopoker 

Da Nord a Sud sono 
almeno 41 i clan 
coinvolti nell’affare 


giochi». 

Ma la febbre da gioco ha colpito 
tutta Italia. Un paese dove, nonostan¬ 
te la crisi e la preoccupazione per i 
futuro, secondo Libera si spendono 
mediamente 1260 euro prò capite 
(neonati compresi) per giocare d’az¬ 
zardo. Solo così si spiega un giro d’af¬ 


fari da 76 miliardi annui pari al 4% 
del Pii nazionale, «il portato di quat¬ 
tro Finanziarie normali» sottolinea 
Libera, due volte di più di quanto le 
famiglie spendano per la salute e «ot¬ 
to volte di più di quanto viene riversa¬ 
to sull’istruzione». E sono ben 400mi- 
la le slot machine presenti sul territo¬ 
rio italiano (una ogni 150 abitanti, 
soltanto a Roma e provincia sono 
SOmila, più del 12% del totale) per 
un settore che dà lavoro a 120 mila 
addetti e muove gli affari di circa 
5000 aziende, grandi e piccole. 

Affari ma anche costi sociali di 
grande entità per un paese, unico fra 
i grandi, che non inserisce la dipen¬ 
denza dal gioco d’azzardo fra le pato¬ 
logie previste dal sistema sanitario 
nazionale. Una malattia, eppure, di 
cui sarebbero affette secondo Libera 
ben SOOmila persone «aU’interno di 
un’area di quasi due milioni di gioca¬ 
tori a rischio». Del resto, nell’esigen¬ 
za di far cassa in ogni modo, l’Italia 



















Picìerno: 
lo Stato non 
sia complice 


«I dati presentati dimostrano che in molte circostanze il gioco diviene l'anticamera 
dell'usura. Lo Stato non può restare a guardare senza intervenire altrimenti rischia di diveni¬ 
re complice degli strozzini». Così la democratica Pina Picierno commenta i dati resi noti da 
Libera in occasione della presentazione del dossier “Azzardopoli”. 
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I clan legati agli affari iiiegaii dei gioco d’azzardo 

■ Clan attivi in Piemonte ■ Clan attivi in Lombardia 

Lo Pìccolo, Pelle-Gambazza Valle-Lampada 

Belfiore 



Clan attivi 


Zaza 


in Liguria 


Clan attivi 
In Emilia Romagna 

Bìdognettì 


i Clan attivi 
in Toscana 

Terracìano 


I Gian attivi 
nel Lazio 

Moccìa 
Maliardo 
Clan Autoctoni 
ex Banda Maglìana 
Schìavone 


Clan attivi 
in Pugiia 

Vìcìentìno 

Pasìmenì 

Vitale-Penna 

Parìsì-Caprìati 

Tornese 

Strìscìuglìo 


I Clan attivi 
in Campania 

Mìsso, Mazzarella 
Bìdognettì, Crìmaidì 
Gìonta-Gallo-Cavalìere 
Brandì, Grimaldi, Moccìa, 
Maliardo D’Alessandro, 
Fabbrocìno, La Torre, Tavoletta, 
Amato-Belfiore Vollero Cava 


Fonte: elaborazione Libera su atti della magistratura, 
Direzione nazionale Antimafia del Ministero dell’Interno, 
della Dia e della Commissione d’inchiesta sulla mafia 


I Clan attivi in Calabria 

Pelle-Gambazza 

Condello 

Lìbri-Zondato 

Mancuso 


Gian attivi in Siciiia 

Inzerìllo 

Cosca dì Vìllabate 
Lo Pìccolo, Madonna 
D’Agatì-Vìllabate, Aparo 
Santapaola, Madonìa 
Bottarìo-Attanasio 


dopo la liberalizzazione del 2003 ha 
aperto il vaso di Pandora dei giochi 
lasciando via libera a concessionari e 
siti Internet e promuovendo in pri¬ 
ma persona continuamente nuovi 
concorsi. Molti dei quali, non ancora 
partiti, pensati addirittura per finan¬ 
ziare la ricostruzione post sisma in 
Abruzzo. 

«Libera - ha detto Ciotti - vuole sol¬ 
lecitare, senza evocare scenari di 
proibizionismo e colpevolizzare nes¬ 
suno, una risposta da parte di tutte le 
istituzioni e del governo». Per questo 
il dossier è anche l’occasione per 
avanzare proposte al governo per 
una nuova legge quadro sul gioco 
d’azzardo che serva a ridefinire nuo¬ 
ve regole di autorizzazione e pubbli¬ 
cità promuovendo anche iniziative 
di sensibilizzazione, prevenzione e 
cura delle dipendenze. Per arrivare, 
infine, alla formulazione del nuovo 
reato di gioco d’azzardo. ❖ 


I numeri 

Ogni italiano spende all’anno 
quasi 1300 euro di media 

miliardi dì euro è il fatturato 
stimato del gioco d’azzardo 

legale. 


miliardi è il giro d’affari «sti¬ 
mato al ribasso» delle mafie 
nel settore del gioco d’azzardo. 


ì clan, censiti da Lìbera, che 
operano nel settore dei gio¬ 
chi attraverso attività sìa legali che ille¬ 
gali. 


4 6uro prò capite è la 

spesa media annua 
(neonati compresi) degli italiani per 
Bìngo, scommesse, vìdeo poker. Grat¬ 
ta e vìnci. Lotto e Superenalotto. 





Lotto, Superenalotto 
o «Gratta e vinci» 

È il clan a riscuotere 

È la nuova strategia per ripulire i capitali sporchi. La mafia 
acquista i tagliandi vincenti a prezzo maggiorato, poi riscuote 
Un anno di inchieste della Dda sul «concessionario occulto» 


Le inchieste 


MA. SO. 

msolani@unita.it 

L ’ultima frontiera del rici¬ 
claggio mafioso passa per 
il Lotto, il Superenalotto e 
il Gratta e vinci. Un modo 
semplice e efficace. «I clan 
- scrive la commissione antimafia nel¬ 
la relazione 2010 - sono pronti a com¬ 
prare da normali giocatori i biglietti 
vincenti, pagando un sovrapprezzo 
che va dal 5 al 10 per cento: hai vinto 
mille euro, la mala compra quello 
stesso tagliando a mille e cinquanta 
euro. Non si tratta di autolesionismo, 
ma di una maniera per riciclare il de¬ 
naro sporco». Incassando la vincita, 
ed «esibendo alle forze di polizia i ta¬ 
gliandi vincenti di giochi e lotterie 
possono infatti giustificare l’acquisto 
di beni e attività commerciali. Eluden¬ 
do così i sequestri. Da un punto di vi¬ 
sta strettamente giuridico l’escamota¬ 
ge è praticamente inattaccabile». È so¬ 
lo un esempio, ma rende l’idea di 
quanto in ambito criminale si muova 
attorno al gioco d’azzardo, al suo vo¬ 
lume d’affari e alle infinite possibilità 
di riciclaggio. Una fotografia resa in 
maniera plastica dalle inchieste con¬ 
dotte dall’Antimafia. Il caso più ecla¬ 
tante quello scoperto dalla Dda mila¬ 
nese nel novembre scorso grazie al la¬ 
voro condotto dal pool guidato da II- 
da Bocassini sugli affari dei Val¬ 
le-Lampada e sulle coperture politico 
giudiziarie di cui gli esponenti del 
clan potevano contare, in Calabria e 
non soltanto. Secondo l’inchiesta, in¬ 
fatti, la ‘ndrina aveva messo in piedi 
quattro società attraverso le quali 
piazzare slot machine e video poker 
in 92 locali di Milano e provincia per 
un affare da 25-30 mila euro al gior¬ 
no su cui più di qualche controllore 
aveva chiuso entrambi gli occhi. 

Da Nord a Sud, succede a Milano 
come anche a Napoli. Dove la Dda, at¬ 
traverso l’inchiesta “Hermes”, è stata 
in grado di illuminare gli affari clan¬ 
destini di Renato Grasso, imprendito¬ 


re monopolista del gioco d’azzardo 
che, attraverso le coperture offerte 
dai clan dietro al pagamento di ric¬ 
che provvigioni, aveva impiantato i 
propri videopoker (illegali e non) in 
tutta la Campania. E tale era il suo 
volume d’affari (l’inchiesta ha porta¬ 
to al sequestro di beni per oltre 150 
milioni di euro e sale da giochi su 
tutto il territorio nazionale) che 
Grasso era diventato una sorta di 
«sportello bancario» per i vari sodali¬ 
zi, che spesso si rivolgevano a lui 
per avere liquidità. «Agli accordi - 
scrive Libera nel suo dossier Azzar¬ 
dopoli - partecipavano i maggiori 
clan camorristici quali, tra i molti al¬ 
tri, il clan Vollaro di Portici, il clan 
Mazzarella per Forcella, il clan Mis- 
so per la Sanità, il clan Brandi per il 
Vomero, il clan dei Casalesi per la 
provincia di Caserta». Nella stessa 
inchiesta la magistratura ha dispo¬ 
sto il sequestro della società Betting 
2000 che, secondo Libera, «svilup¬ 
pava il più alto volume di affari a li¬ 
vello nazionale nel settore delle 
scommesse sportive». 

Da Lecce, invece, nei mesi scorsi 
è partita una inchiesta su un giro mi¬ 
lionario di scommesse illegali rac¬ 
colte via Internet dalla Goldbet 
Sportwetten. Operatore austriaco, 
in teoria, con 500 agenzie in tutta 
Italia: 50 di queste, secondo l’inchie¬ 
sta, erano però gestite dal boss pu¬ 
gliese Saulle Politi. Nel settore, pe¬ 
rò, la concorrenza è spietata. Per 
questo, ad esempio, nell’area di San¬ 
ta Maria Capua Vetere il clan Ama- 
to-Belforte era ricorso persino ad 
una sorta di “ronda armate” per im¬ 
porre le proprie macchinette ai loca¬ 
li. In provincia di Modena, invece, il 
clan Schiavone riusciva a gestire ad¬ 
dirittura due bische clandestine gra¬ 
zie all’auto di due agenti due custo¬ 
dia corrotti: incassi stimati per 200 
mila euro al mese. Soldi che fanno 
gola anche alla mafia, visto che fra 
Caltanissetta e Catania (le inchieste 
hanno portato a dieci arresti) i clan 
Madonia e Santapaola avevano re¬ 
clutato due imprenditori incensura¬ 
ti per il controllo dei videopoker. ❖ 
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Pensioni private e pubblici flop 

I tagli compiuti inducono a pensare che l’obiettivo non sia solo fare cassa ma anche spingere verso 
forme complementari di previdenza. Se così fosse sarebbe un errore: per i cittadini e per lo Stato 


O ra che l’attenzione si concentra giusta¬ 
mente sulle questioni del lavoro non 
bisogna far calare il sipario su quelle 
previdenziali, del resto strettamente 
connesse alle prime. Dalle norme sulla previden¬ 
za varate con la manovra “Salva Italia” emerge 
infatti una singolare “combinazione” su cui si è 
finora poco riflettuto: quella fra l’ipotesi di decon¬ 
tribuzione dell’aliquota pubblica a vantaggio del¬ 
le previdenza complementare e l’enormità dei ta¬ 
gli di spesa pensionistica pubblica realizzati. 

La “combinazione” tra decontribuzione ed 
enormità dei tagli lascia pensare che le minori 
prestazioni pensionistiche future non siano state 
progettate solo al fine di fare cassa - il che sareb¬ 
be già un grave errore, considerando l’impellente 
necessità di reinvestire i risparmi di spesa in dire¬ 
zione dei giovani e delle donne - ma anche al fine 
di indurre i cittadini a considerare con più favore 
versamenti per lo sviluppo della previdenza com¬ 
plementare, utilizzando a tale scopo le risorse sot¬ 
tratte alla previdenza pubblica mediante la de¬ 
contribuzione e da indirizzare esplicitamente 
“verso schemi previdenziali integrativi”. 

Ma ciò che appare semplice è maledettamen¬ 
te complicato e anche pericoloso. Basterebbe con¬ 
siderare i seguenti elementi: 1) la decontribuzio¬ 
ne pone sulle finanze pubbliche un onere aggiun¬ 
tivo, privo di copertura, pari, (per 3-5 punti di 
contribuzione cancellati) a 0,5-0,8 punti di Pii al 
lordo degli effetti fiscali; 2) essa ridurrà ulterior¬ 
mente le prestazioni pensionistiche proprio di 
quei lavoratori giovani che sappiamo essere già 
destinate a un forte contenimento. 

Ma c’è di più. Nel quinto anno di una crisi glo¬ 
bale innescata da mercati finanziari impazziti 
che hanno bruciato gigantesche quantità del ri¬ 
sparmio ad essi affidati (compreso il risparmio 


veicolato dai Fondi pensione), forse andrebbe ri¬ 
pensata, almeno per i ceti a basso-medio reddito, 
la stessa forte pressione che è stata esercitata per 
favorire pesantemente la previdenza complemen¬ 
tare. 

Nel 2009, quando l’Argentina, per pagare le pen¬ 
sioni nazionalizzò i dieci Fondi pensione privati 
con cui nel 1994 aveva privatizzato la sua social 
security, Filippo Gavazzati si chiese se, di fronte al 
dilagare di rischio e incertezza, avesse avuto anco¬ 
ra un senso «spingere le famiglie appartenenti alle 
classi meno abbienti ad adottare i modelli delle 
classi agiate» e oggi Massimo Mucchetti si doman¬ 
da perché non concedere, posto che le pensioni 
pubbliche sono rivalutate al 4% medio annuo, «la 
facoltà di destinare all’lnps e alle casse la contribu¬ 
zione integrativa riservata ai Fondi pensione nego¬ 
ziali o assicurativi». 

Il punto è proprio questo: dopo tanto parlare di 
innovatori contrapposti a conservatori, la riproposi¬ 
zione della decontribuzione rischia di annullare le 
consapevolezze maturate tanto faticosamente ne¬ 
gli ultimi tempi, facendoci tornare alla fine degli 
anni ’90 quando economisti di impostazione con¬ 
servatrice - Feldstein in testa - teorizzavano la pre- 
feribilità dei sistemi pensionistici privati a capitaliz¬ 
zazione a quelli pubblici a ripartizione. In particola¬ 
re, si sosteneva che i sistemi a capitalizzazione of¬ 
frissero rendimenti (r8-9% per Feldstein) superio¬ 
ri a quelli offerti dai sistemi a ripartizione. Ma già 
allora si poteva verificare quanto fossero 
“irrealistiche” simili assunzioni. Allora come oggi 
non esisteva e non esiste alcuna regolarità statisti¬ 
ca che consenta di dire che per “tutti” gli investi¬ 
menti (e non solo per quelli a più alto rischio) e per 
“lunghi” periodi di tempo (e non solo per periodi 
circoscritti) il rendimento possa sistematicamente 
superare il tasso di crescita del Pii. In mercati effi¬ 
cienti i rendimenti sono proporzionali al rischio. 1 


più alti rendimenti degli investimenti in azioni 
sono associati a un “più elevato rischio” e a una 
“maggiore variabilità”. 1 rendimenti azionari 
comportano variazioni sostanziali da un anno 
all’altro e ciò condiziona drammaticamente, ma 
“casualmente”, l’entità della prestazione al mo¬ 
mento del pensionamento, il che trasforma il va¬ 
lore di una pensione investita in azioni, per ri¬ 
prendere le parole del premio Nobel Peter Dia¬ 
mond, «in un terno al lotto». 

Anche nel mercato economico americano oc¬ 
corrono lunghi periodi di tempo per neutralizza¬ 
re l’aleatorietà dei corsi: il Dow Jones ha impiega¬ 
to 30 anni per recuperare il valore di prima del 
crollo del 1929. Sul tasso di rendimento, poi, in¬ 
fluiscono i costi amministrativi e di gestione che 
possono arrivare al 40% del valore dei depositi 
privati. Un altro premio Nobel, Joseph Stiglitz, 
nel sostenere la superiorità di efficienti sistemi 
pubblici, già nel 2000 ricordava che i costi di ge¬ 
stione e di transazione propri dei sistemi privati, 
mentre riducono degli stessi ammontari i benefi¬ 
ci dei pensionati, aumentano della medesima en¬ 
tità “il reddito e il profitto del settore che li ammi¬ 
nistra”, cioè la comunità finanziaria. E non è affat¬ 
to detto che la capitalizzazione faccia aumentare 
il risparmio nazionale: Stiglitz sottolineava che, 
poiché in assenza di piani pensionistici a capita¬ 
lizzazione i singoli avrebbero comunque rispar¬ 
miato sotto altre forme, la presenza di tali piani, 
inducendo i singoli a ridurre le altre forme di ri¬ 
sparmio, difficilmente incide sul risparmio totale 
privato. Se tali piani non influenzano nemmeno 
il risparmio pubblico - come accade quando un 
governo, per finanziare la transizione, si indebita 
con i cittadini, cosa che rischia di avvenire con la 
decontribuzione italiana - non si verifica “alcuna 
variazione”.^ 
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EMMA 

FATTORINI 


IL COMMENTO 


LA SPINTA 
DI RATZINGER 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

L’umano è valore assoluto al punto che racchiu¬ 
de la scintilla del divino. L’insegnamento che 
ne deriva è quello di «offrire all’umanità una 
cooperazione sincera, che instauri quella frater¬ 
nità universale che corrisponde a tale vocazio¬ 
ne». 

Perché è contenuto qui lo spirito del messag¬ 
gio di inizio anno di Papa Ratzinger? Perché c’è 
un senso molto unitario, nel suo appello affin¬ 
ché l’umanità trovi le strade di una nuova coo¬ 
perazione. Unitario in quanto tutti gli aspetti 
dell’umano si integrano senza scissioni o prefe¬ 
renze tra chi pensa sia più importante l’aspetto 
economico e chi quello morale. Unitario in 
quanto una comune umanità implica la difesa 
materiale dei più poveri e non di meno condan¬ 
na la selezione prenatale del sesso. 

Il suo ragionare parte dai più deboli, che la 
crisi rende ancora più esposti e svantaggiati: do¬ 
po avere sottolineato che la Santa Sede è final¬ 
mente membro a pieno titolo dell’Organizzazio¬ 
ne internazionale per le migrazioni, il Papa ri¬ 
flette sugli effetti devastanti che la crisi può ave¬ 
re sui Paesi in via di sviluppo. 

La crisi nella quale il mondo occidentale è 
ormai precipitato è etica prima che economica 
e può essere «uno sprone» - sono le sue parole - 
per ridisegnare le priorità dell’esistenza umana 
nel nuovo millennio, il cui destino non «finisce 
nel nulla e non è la corruzione». Per un cambia¬ 
mento dei meccanismi economici e delle risor¬ 
se in quel quadro di «rispetto del creato» al qua¬ 
le tante volte ha fatto riferimento in questi an¬ 


ni. È, il suo, un approccio che sembrava contro- 
corrente fino a poco tempo fa ma che ora molti 
sono costretti a condividere e che però contiene 
un significato specifico preciso: sarebbe irreali¬ 
stico prima che immorale, parlare di una nuova 
cooperazione se essa si limitasse al solo piano 
economico-materiale. È irrealistico - dice Bene¬ 
detto XVI - pensare ai bisogni dei giovani, i più 
penalizzati dalla crisi, come pure opportunità di 
occupazione e di futuro se non si investe sulle 
«istituzioni educative». Non è uno stanco ripete¬ 
re, è davvero così: non si potrà ricostruire nulla 
se non si capisce che la formazione delle perso¬ 
ne giovani, la loro cultura è inscindibile dalla 
loro maturità interiore, dalle loro possibilità ma¬ 
teriali mai scisse dalla forza interiore di sperare 
e progettare, di essere onesti e generosi. E in que¬ 
sto grande disegno e progetto formativo la fami¬ 
glia è centrale. Famiglia non come convenzione 
sociale, ma come nucleo di affettività solidale al 


proprio interno e mai escludente l’esterno. 
Quello della famiglia è il nodo da cui occorrerà 
ripartire tutti. Per ridisegnarne il senso, per 
non appiattirla al familismo egoistico che è la 
versione più ingannevole di quella degenerazio¬ 
ne individualistica così lontana da una vera, ma¬ 
tura soggettività libera. 

Quella sì ricca di capacità relazionali come 
l’esperienza delle donne non smette di inse¬ 
gnarci. Le donne, il vero, grande “ponte” tra 
esperienza materiale e sapienza del cuore. E pe¬ 
rò proprio per questo più sfruttate che aiutate. 
Eppure non si può parlare di famiglia senza ri¬ 
partire da loro. E dovrebbe capirlo molto bene 
la Chiesa quando nei Paesi più oppressi, quelli 
nei quali le religioni sono causa principale della 
soppressione dei diritti, sono proprio le donne 
a convertirsi in maggior numero al cristianesi¬ 
mo perché trovano lì, nel suo senso di egua¬ 
glianza e di giustizia, una superiore occasione 
di affrancamento e di liberazione. 

Insomma, quello del Papa è stato un discorso 
rivolto a tutti i Paesi del mondo con l’occhio fis¬ 
so alla singola persona nella sua unitarietà e in¬ 
terezza. Per ridisegnare un’idea di genere uma¬ 
no nella quale davvero si possano ormai ricono¬ 
scere credenti e non credenti, tutti gli uomini di 
buona volontà, indispensabili, per i difficili tem¬ 
pi che ci aspettano.^ 


Fronte del vìdeo Maria Novella Oppa 

La Padania non esiste, la Tanzania sì 


\ 

E bello che la Lega di Bossi investa in Tanza¬ 
nia: è la prova che, almeno per i suoi con¬ 
tabili, esiste anche il resto del mondo, ol¬ 
tre alla inesistente padania. 

La notizia l’ha data il Tg3, insieme alle criti¬ 
che perfino di S alvini (quello che voleva vagoni 
riservati sul Metrò, perché i milanesi non doves¬ 
sero «contaminarsi» per il contatto fisico con gli 
altri italiani e, Dio ne scampi, addirittura con 
gli stranieri). E sembra che anche Maroni (quel¬ 
lo che voleva prendere le impronte digitali ai 
bambini rom) sia contrario agli investimenti 
esteri del partito, non nuovo alle avventure fi¬ 


nanziarie fallimentari. E chissà che cosa ne 
pensano i militanti nordisti con le corna sulla 
testa, simbolo del loro essere nemici di Roma, 
che ora si scoprono legati alle sorti di un Paese 
così a Sud. E non per motivi umanitari, che 
alla Lega sono estranei per statuto federale, 
ma per calcoli monetari probabilmente sba¬ 
gliati. 

O forse anche giusti, perché i soldi non han¬ 
no pregiudizi, nemmeno contro i leghisti, che 
sui pregiudizi hanno costruito un partito; an¬ 
che se sono sempre disposti a venderli al mi¬ 
glior offerente (oppure al peggiore).❖ 


IL PERFETTO ITALIANO DI MONTI, STRANIERO IN PATRIA 


VOCI 

FAUTORE 

Helena 

Janeczék 

SCRITTRICE 



F orse è stato quando da Fa- 
zio ha elogiato la ricchez¬ 
za meritata che ho avuto 
un lampo. Non è solo que¬ 
stione di stile o di classe - il fascino 
discreto della borghesia a cui non 
siamo abituati. Nemmeno la stra¬ 
vaganza di chi riassume in purez¬ 


za quel liberalismo che era stato lo 
slogan rivoluzionario su cui si è edi¬ 
ficato il Nouveau Régime berlusco- 
niano di corti, privilegi e monopoli. 
È che quando parla Mario Monti pa¬ 
re un po’ curioso che si chiami Ma¬ 
rio Monti. Quasi verrebbe da fargli i 
complimenti per il suo italiano, così 
privo d’accento. Più che strano. 
Monti sembra straniero: questo è la 
sua forza. Il sogno di una domina¬ 
zione straniera che faccia funziona¬ 
re meglio il Paese non alberga solo 
nelle anime di una colta e privilegia¬ 
ta minoranza. Neanche per capire 


la lista della spesa della signora 
Monti inviata graziosamente a Cal- 
deroli, serve la laurea in Bocconi. 
Eppure è come se la Presidenza del 
Consiglio avesse risposto in inglese 
a un’accusa formulata in italo-pada- 
no. Cambiare il linguaggio, usarne 
uno inedito, si è visto, può essere 
un’arma di devastante efficacia. 
Sembra facile per lo Straniero a ca¬ 
po del suo “governo strano”. Si può 
forse pretendere humor britannico 
a chi non può più andare in pensio¬ 
ne o vede la scuola smantellata? 
No, ma anche la rabbia, la protesta. 


le critiche possono trovare modi 
per esprimersi diversi dai soliti che 
ritroviamo amplificati nelle nostre 
pubbliche piazze televisive. Fare 
cortei vestiti da Babbo Natale, sali¬ 
re sulle gru o sulla Torre di Pisa, co¬ 
municare a gesti nelle assemblee 
per partecipare senza interrompere 
chi parla. Il linguaggio che cambia 
non sempre è elegante o ironico, 
ma più diventa autonomo e impre¬ 
vedibile, più acquista forza. Questo 
si può impararlo dal professor Mon¬ 
ti, anche se lo si apprezzasse per po¬ 
co altro.^ 
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IL PD NON DEVE TACERE 
SUI DIRITTI CIVIU 


UN GOVERNO DIGNITOSO? 
RISPETTO AL PRECEDENTE... 


LA FAMIGLIA 
SECONDO MONTI 

Aurelio 
Mancuso 

PRESIDENTE 
EQUALITY ITALIA 

T ra le tante crisi che stiamo 
vivendo, sicuramente, ce 
n’è una che dalla classe diri¬ 
gente italiana non è consi¬ 
derata degna di attenzione, e che in¬ 
vece contribuisce all’attuale fase di 
enorme difficoltà. Si tratta della 
scomparsa dal dibattito pubblico 
dei diritti civili e delle libertà indivi¬ 
duali. In Italia le sinistre politiche, 
intellettuali e sociali non ritengono 
questo tema decisivo per il cambia¬ 
mento, anzi come sappiamo, si giu¬ 
dica fastidioso, fonte di divisione 
da rimandare a tempi migliori (che 
non arrivano mai). 

Nel Pd, è stata istituita molti mesi 
fa una commissione ad hoc presie¬ 
duta da Rosy Bindi e nulla trapela 
sulla discussione in atto e i tempi 
per l’elaborazione di una proposta. 
Per fortuna almeno su una questio¬ 
ne, i diritti delle persone migranti, il 
Pd ha preso posizione con chiarez¬ 
za, impegnandosi fuori e dentro il 
Parlamento affinché sul voto e la cit¬ 
tadinanza, si facciano passi in avan¬ 
ti. Assai positiva anche la recente 
battaglia sull’abolizione della tassa 
per il rinnovo dei permessi di sog¬ 
giorno, che è un balzello aperta¬ 
mente razzista e che colpisce chi è 
in difficoltà. Le sinistre, che siano ri- 
formiste o antagoniste, però non rie¬ 
scono a poco più di un anno dalla 
data fissata per le elezioni politiche. 


a occuparsi del fatto che fuoriusci¬ 
re dalle crisi, significa occuparsi 
della modernizzazione della legi¬ 
slazione che riguarda l’organizza¬ 
zione sociale, le relazioni familia¬ 
ri, la salvaguardia dei diritti dei mi¬ 
nori, dei giovani e delle donne. 

Stupisce che Monti, che di Euro¬ 
pa dovrebbe intendersi, abbia per 
ora fornito risposte di retroguar¬ 
dia, conservative di visioni ideolo¬ 
giche che non hanno alcuna ri¬ 
spondenza nella realtà. Aver per 
esempio introdotto una sorta di 
quoziente familiare nella nuova 
Imu, è un fatto grave, tanto più 
che i gruppi parlamentari del Pd, 
avrebbero dovuto riflettere sul fat¬ 
to che fare sconti alle famiglie sul¬ 
la base del numero di figli senza 
agganciarli al reddito, si prefigura 
come una vera e propria ingiusti¬ 
zia. Vedremo quali proposte avan¬ 
zerà il neo ministro alla famiglia 
(purtroppo declinata al singola¬ 
re), certo è che avergli attribuito 
questa delega e quella sulle attivi¬ 
tà antidiscriminatorie togliendole 
alle Pari Opportunità e al Welfare, 
è un messaggio preciso: diritti civi¬ 
li e diritti sociali devono rimanere 
separati, perché non si devono in¬ 
trecciare in un progetto complessi¬ 
vo di riforma. Perché il Pd, ma 
nemmeno le altre sinistre dentro e 
fuori il Parlamento, hanno taciu¬ 
to? Illudersi che la questione dei 
diritti umani e civili potrà essere in 
quest’anno elusa, per poi poterla 
trattare con insufficienza nei pro¬ 
grammi elettorali, significa perde¬ 
re sempre più contatto con la socie¬ 
tà italiana.^ 


QUESTIONE 
DI STILE 

Enzo 
Costa 

GIORNALISTA 
E SCRITTORE 

V i riporto qui di seguito, te¬ 
stualmente, una conversa¬ 
zione che ascolto da qual¬ 
che settimana, sempre 
uguale, avente per oggetto la politi¬ 
ca italiana, i suoi protagonisti passa¬ 
ti e presenti, il loro incidere nella no¬ 
stra vita quotidiana, nel nostro futu¬ 
ro, nella nostra percezione delle co¬ 
se. È un colloquio anche acceso, ma 
sempre civile e soprattutto illumi¬ 
nante, che avviene fra me e me: co¬ 
me dialogo è lievemente asimmetri¬ 
co, quanto a parole pronunciate, 
ma - al di là della differente capaci¬ 
tà di sintesi - entrambi gli interlocu¬ 
tori, a mio avviso, posseggono una 
certa eloquenza. Dice una parte mi¬ 
noritaria di me: «Ma è possibile? 
Ma è possibile che tu ti accontenti 
del governo Monti anche solo da un 
punto di vista estetico-stilistico? 
Ma è possibile che tu prenda già co¬ 
me manna dal Cielo il fatto che 
adesso, dopo tanta vergogna, non 
ci vergogniamo più, avendo un Pre¬ 
mier affidabile e presentabile, che 
parla un ottimo italiano ed un buon 
inglese, che essendo dotato di un 
raffinato senso deU’umorismo non 
racconta barzellette terrificanti, 
che non considera la politica come 
la prosecuzione del bunga bunga 
con altri mezzi e qualche vestito, 
che viene accolto in Europa con sti¬ 
ma e considerazione, e non con risa¬ 


tine di scherno? Ma è possibile che 
tu trovi motivi di conforto anche sol¬ 
tanto dal fatto di avere ministri seri, 
competenti e preparati, al posto di 
macchiette da talk-show, esecutori 
di pernacchie e santanché, a pre¬ 
scindere da quello che questi nuovi 
ministri hanno fatto, stanno facen¬ 
do e si accingono a fare? Ma è possi¬ 
bile che ti sia sufficiente la certezza 
di essere uscito dal tunnel dei neu¬ 
trini per scorgere davanti a te una 
luce calda, forte e rassicurante, 
quando in realtà stiamo attraver¬ 
sando tutti quanti il buio di una cri¬ 
si sempre più nera? Ma è possibile 
che ti basti questo per reggere prov¬ 
vedimenti economici pesanti, non 
sempre equi, che uno di sinistra co¬ 
me te avrebbe di sicuro voluto me¬ 
no onerosi per i ceti più deboli, un 
po’ più duri nei confronti di quelli 
più agiati, e molto, molto, molto 
più duri verso furbi, furbetti ed eva¬ 
sori? Ma è possibile che tu arrivi al 
punto di digerire misure indigeribi¬ 
li, di sopportare tagli insopportabi¬ 
li, di accettare rinvii inaccettabili, 
di tollerare prudenze intollerabili, 
soltanto perché tutto ciò proviene 
da un governo finalmente compo¬ 
sto da persone antropologicamen¬ 
te, prima ancora che politicamente, 
dignitose?». La parte maggioritaria 
di me, che è più laconica, incalzata 
da questa travolgente filippica in 
forma di impietose domande, valu¬ 
ta con attenzione gli argomenti 
ascoltati, ci pensa su, ci ripensa an¬ 
cora un po’, e poi, infine, risponde: 
«Sì, è possibile». 

enzo @enzocosta. net 
WWW. enzocosta. net 




ACCADDE OGGI 


l’Unità IO gennaio 1992 

«Governo esaurito» 
Elezioni ad aprile 

«Legislatura esaurita, il compito 
del governo è terminato». Il 
premier Giulio Andreotti lo ha 
comunicato al presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga. 
La prossima settimana ci sarà il 
vertice di maggioranza. Elezioni 
fissate per i primi di aprile. 
Occhetto (Pds): «Qui nessuno 
parla della crisi del Paese e dei 
lavoratori. Lo faremo noi». 


Maramotti 
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Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e l'ambasciatore cinese Ding Wei mentre vanno in visita a Lia Zhong, moglie e madre delle vittime 


^ Per romicidio di Roma ricerche estese in tutta Europa. Gli assassini: uno ha 30 anni, l’altro 20 
^ Il presidente Napolitano con l’ambasciatore in visita alla madre di Joy: un fatto orribile 


Due decreti di fermo 
e c’è la foto del killer 
È caccia ai marocchini 


Decreti di fermo nei confronti 
dei maghrebini che avrebbero 
ucciso Zhou e la figlioletta. Ri¬ 
cerche anche all’estero. I cara¬ 
binieri: «Assassini aiutati da fu¬ 
ghe di notizie». Uno dei killer 
fotografato alla stazione. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Sono estese in tutta Europa le ricer¬ 
che dei due marocchini che hanno 
ucciso mercoledì scorso a Roma la 


bimba cinese Joi, di soli 9 mesi e suo 
padre Zhou Zheng, 31 anni, gestore 
di un money transfert e titolare insie¬ 
me alla moglie, testimone oculare del¬ 
la mattanza, di un bar sulla via Casili¬ 
na nella periferia sud della città. Ieri 
pomeriggio una conferenza stampa 
organizzata di fretta e furia a piazzale 
Clodio aveva fatto sperare che la cat¬ 
tura degli assassini, di cui gli inquiren¬ 
ti conoscono nome, cognome e foto¬ 
grafie dei volti, fosse un fatto compiu¬ 
to. Invece, con grande delusione dei 
presenti, magistrati e carabinieri si so¬ 


no limitati a confermare le notizie 
che circolavano già l’altro ieri e che 
sono apparse poi su tutta la stampa 
nazionale. Niente dati anagrafici dei 
killer né identikit da divulgare, dun¬ 
que, ma soltanto l’annuncio che il pm 
Maria Teresa Gregori ha emesso nei 
confronti dei due, forse scappati dalla 
capitale in treno, un decreto di fermo. 

«Il quadro probatorio è solido. Sia¬ 
mo certi del rintraccio di chi ha agito 
a Torpignattara. In questo momento 
bisogna solo lasciar lavorare chi inda¬ 
ga», ha dichiarato procuratore ag¬ 


giunto di Roma, Pierfilippo Paviani. I 
carabinieri hanno anche sottolineato 
che «per non dare vantaggi» ai due 
fuggiaschi si rende necessario non far 
trapelare altri particolari. Si sa soltan¬ 
to che il più anziano dei due ha 
trent’anni e vari precedenti, tra cui ra¬ 
pina e che gli sarebbe pure stato notifi¬ 
cato un decreto d’espulsione, mai ese¬ 
guito. L’altro è più giovane e incensu¬ 
rato, sui vent’anni: di lui i carabinieri 
hanno la fotografia del volto perché è 
stato immortalato senza casco duran¬ 
te la fuga da alcune telecamere. 

È giallo sulla notizia, non confer¬ 
mata ufficialmente, di un filmato coi 
due banditi assassini alla stazione Ter¬ 
mini, nell’atto di salire su un treno di¬ 
retto a Milano. Di certo c’è che i foto¬ 
grammi che hanno ripreso la fuga dei 
killer - importantissime quelle, sep¬ 
pur sgranate, della videosorveglian¬ 
za di una banca al quartiere Prenesti- 
no, non lontano dal luogo del delitto 
- sono stati confrontati con le nume¬ 
rose tracce lasciate dai due dopo la 
mattanza e cioè impronte digitali, 
sangue di uno dei banditi (che si è feri¬ 
to lottando con le vittime) e capelli. 
Com’è noto, infatti, è stato ritrovato il 



























Esplode la 
cartiera, 

4 feriti 


Sono quattro le persone ustionate nell’esplosione dello stabilimento della «Effe erre 
Fioraso Recupero» di Andezeno (Torino), sito nella zona industriale del comune di Chieri. 
Tra gli operai due risultano ustionati al volto e sono stati ricoverati al Cto di Torino, dove 
restano in prognosi riservata. Meno gravi le condizioni di salute degli altri due. 
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Una candela e un fiore 
contro la paura 
e per Tintegrazione 

Oggi il corteo dal quartiere Esquiiino al luogo della tragedia 
La maestra deiia Pisacane: «La convivenza parte dai bambini» 

Foto Angnelo Corconì/Infophoto 


maxiscooter rubato usato per la rapi¬ 
na, due caschi e la borsa della donna 
sopravvissuta, che però conteneva 
soltanto documenti anagrafici e sani¬ 
tari della piccola Joy. 

BALORDI 

A circa due chilometri dal luogo del 
delitto, però, in un casolare abbando¬ 
nato nei pressi di un caseggiato abita¬ 
to da extracomunitari, è stata scoper¬ 
ta una seconda borsa, quella che il 
commerciante assassinato aveva con 
sé e che forse i balordi avevano nasco¬ 
sto con l’idea di tornarne in possesso 
quando le acque si fossero calmate: 
conteneva circa lómila euro in con¬ 
tanti, provento, secondo le stesse di¬ 
chiarazioni della moglie della vitti¬ 
ma, di un’attività di trasferimento 
clandestino di denaro all’estero per 
conto di gente che non aveva i requisi¬ 
ti per comparire nelle transazioni. 

Probabilmente è stata la conoscen¬ 
za di questo giro di denaro gestito da 
Zhou Zheng- parallelo a quello uffi¬ 
cialo svolta all’interno del money 
transfert - a far balenare in testa ai ma¬ 
rocchini, evidentemente non profes¬ 
sionisti in materia, l’idea sciagurata 


La talpa 

Gli inquirenti stanno 
cercando un cittadino 
di Singapore 

di compiere la rapina a mano armata 
ai danni della coppia, nonostante la 
presenza della bambina. 1 due si illu¬ 
devano che il fatto non sarebbe stato 
denunciato e non si aspettavano cer¬ 
to la reazione delle vittime, da cui è 
seguita la colluttazione durante la 
quale è partito il proiettile che ha ucci¬ 
so contemporaneamente l’uomo e la 
figlia che questi teneva in braccio. 

«Le fughe di notizie sul caso hanno 
danneggiato le indagini», si è lamen¬ 
tato il comandante provinciale dei Ca¬ 
rabinieri Mezzavilla. 1 sospetti su un 
cittadino di Singapore. Gli inquirenti 
hanno anche annunciato che sarà 
senz’altro riascoltata la donna, Lia 
Zhong. 

«La nostra comunità ha paura da 
sempre, c’è tanto timore soprattutto 
per le donne che sono pedinate fin sot¬ 
to casa e vanno in giro senza borsa 
per paura di essere rapinate» ha detto 
la portavoce della comunità cinese 
della capitale, Lucia Hui King. 1 fune¬ 
rali delle vittime si celebreranno con 
tutta probabilità giovedì e quel gior¬ 
no nella capitale sarà lutto cittadino. 

Intanto, ieri il presidente della Re¬ 
pubblica Giorgio Napolitano si è reca¬ 
to all’Ospedale San Giovanni di Ro¬ 
ma dove è ricoverata Lia Zhong, mo¬ 
glie e madre delle vittime. «Orribile 
assassinio», ha commentato il Gapo 
dello Stato.^ 


La storia 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

U n giardino per sconfig¬ 
gere la paura. Esorciz¬ 
zare attraverso le paro¬ 
le l’incubo della violen¬ 
za e restituire ai bambi¬ 
ni la calma che serve per crescere. È 
il sogno a portata di mano, non diffi¬ 
cile da realizzare, di Annarita Mari¬ 
no, che è stata sino allo scorso anno 
direttrice didattica della scuola per 
l’infanzia più multietnica di Roma, la 
Carlo Pisacane a Tor Pignattara, una 
scuola multicolore da cui escono i ra¬ 
gazzini più preparati del municipio, 
dove anche le mamme vanno ad im¬ 
parare l’italiano in un luogo protetto 
e rassicurante. 

Il sogno è un giardino con una ca¬ 
setta eco-compatibile in muratura, 
proprio sulla strada dove affacciano 
il nido e la scuola di infanzia, nella 
disponibiltà della scuola al mattino, 
«al pomeriggio potrebbe essere una 
ludoteca aperta al quartiere, per ini¬ 
ziative che coinvolgano i genitori, - 
racconta la maestra Annarita - per¬ 
ché la cosa più efficace per la convi¬ 
venza è creare occasioni di ascolto 
delle mamme e dei papà: sono mo¬ 
menti straordinariamente felici per i 
bambini, quando vedono insieme 
tutte le persone che amano, genitori 
e maestra, a preparare il natale o il 
Capodanno cinese o a cucire le ma¬ 
schere del carnevale, o a festeggiare 
la fine del Ramadan». Un progetto 
semplice e a portata di mano, l’edifi¬ 
cio è già collaudato ma mancano al¬ 
tre carte a causa delle quali la casetta 
è ancora chiusa. «Eppure ora, pro¬ 
prio ora, che il fango e la paura la fan¬ 
no da padroni, sarebbe un luogo mol¬ 
to utile». 

Tor Pignattara ha paura, cinesi o 
italiani o bangladeshi o nordafrica¬ 
ni, in questi giorni tutti hanno paura. 
Lo spiega bene Lucia King, portavo¬ 
ce romana delle 18 associazioni cine¬ 
si che hanno promosso, insieme al VI 
municipio, la fiaccolata di questo po- 



Chìnatown, oggi la fiaccolata 


IL CASO 


Il sindaco Alemanno: 
per noi Joy è una 
bambina romana 

«Perno! Joy è una bimba romana 
e non la dimenticheremo». Lo ha detto il 
sindaco di Roma Gianni Alemanno sot¬ 
tolineando che «dietro l'omicidio c’è ille¬ 
galità e non certo intolleranza». Per que¬ 
sto la richiesta è quella di «investimenti 
sulla sicurezza, in particolare nel quartie¬ 
re Esquiiino. Per questo - ha precisato - 
mi sono fatto carico di promuovere una 
riunione con la questura e le forze 
dell’ordine per vedere cosa è necessario 
fare anche negli altri quartieri definiti a 
rischio». Al termine dell'incontro con la 
comunità cinese e con l'ambasciatore 
Ding Wei, il sindaco di Roma Alemanno 
ha riassunto i temi trattati dai presenti al 
tavolo. Temi che, ovviamente, giravano 
tutti attorno al duplice omicidio di un cit¬ 
tadino cinese e della sua bambina, uccisi 
a Tor Pignattara, un quartiere periferico 
della Capitale. Un incontro che, ha rac¬ 
contato il sindaco «si è svolto in un clima 
di grande commozione e disponibilità 
reciproca». 


meriggio: «Noi siamo molto addo¬ 
lorati ma sappiamo benissimo che 
quell’atroce delitto poteva colpire 
chiunque, una famiglia italiana o 
di immigrati, non è stato un delitto 
contro cinesi». 

La comunità cinese - dice Lucia - 
«è ben voluta e noi vogliamo dire 
grazie per tutta la solidarietà che ri¬ 
ceviamo», però, sulla sicurezza, an¬ 
che i cinesi «sono delusi». Il sindaco 
Alemanno ha promesso un incon¬ 
tro subito dopo la cerimonia fune¬ 
bre. Scippi, pedinamenti, e, nell’ul¬ 
timo periodo, gente con il passa¬ 
montagna e la pistola, «siamo scom¬ 
bussolati e la delusione ha origine 
nel fatto che denunciamo ma i de¬ 
linquenti o non vengono presi o so¬ 
no subito rilasciati». 

Il controllo del territorio, concor¬ 
da Giammarco Palmieri, presiden¬ 
te del VI municipio che, insieme al¬ 
la comunità cinese, ha organizzato 
il corteo di questa sera, «va rafforza- 


Contro la violenza 

La portavoce cinese: 
«Un atto non contro di 
noi ma contro tutti» 


to ma non basta». Palmieri spera 
che con la fiaccolata nasca un impe¬ 
gno di tutti «per uno scatto e una 
integrazione vera, il miglioramen¬ 
to della vita del quartiere». Tor Pi¬ 
gnattara ha una tradizione e una 
cultura dell’accoglienza, «è un 
quartiere che ha sempre ospitato 
l’immigrazione nella capitale, oggi 
è straniera, una volta veniva dal 
sud dell’Italia». 

La fiaccolata avrà due momenti: 
a piazza Vittorio, alle 16, si racco¬ 
glie la comunità cinese, che partirà 
in corteo per raggiungere la popola¬ 
zione del quartiere della periferia 
Est di Roma, alle 17, al parco Alma- 
già. II corteo sosterà nei pressi 
dell’abitazione delle due vittime, la 
bambina di nove mesi e il papà, per 
concludersi al piazzale Perestrello. 

«Avremo ciascuno una candela e 
un fiore bianco», spiega Lucia King, 
«e tre striscioni, uno per esprimere 
il cordoglio con le gigantografie del¬ 
le vittime, il secondo chiede sicurez¬ 
za, il terzo dice no alla violenza». È 
una manifestazione senza colore 
politico, «di condanna di quell’atto 
tremendo di violenza. Per il resto ci 
affidiamo alle indagini delle autori¬ 
tà competenti, spiega la portavoce 
della comunità cinese, che ieri ha 
visto il questore Tagliente e il sinda¬ 
co Alemanno. «Io non conoscevo la 
famiglia delle vittime, le indagini 
diranno ciò che è successo. L’impor¬ 
tante è unirsi tutti nella condanna 
di ciò che è accaduto».❖ 
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^ Il Tribunale di Venezia ha concesso la semìlibertà a Marino Occhipinti, ergastolo nel ‘94 
^ La rabbia dei familiari deile vittime per il beneficio previsto dalla Gozzini. Il Pd si schiera 


Fuori uno dei killer 
della Uno Bianca 
«Se viene Tanunazzo» 


Semilibertà per Marino Occhi- 
pinti, componente della banda 
della Uno Bianca, condannato 
all’ergastolo nel ‘94. Lavorerà 
in una pasticceria a Padova. In¬ 
dignazione tra i familiari della 
vittime e nel mondo politico. 


SALVATORE MARIA RIGHI 

srighi(a)unita.it 


«Se viene a casa mia lo perdono con 
una bara, Se viene non esce con i suoi 
piedi. Ho il coraggio di ammazzarlo, 
solo così posso star bene». Luigi Bec- 
cari, papà di Carlo, guardia giurata 
massacrata dalla banda della Uno 
bianca, sintetizza con parole che non 
hanno bisogno di postille l’opinione 
dei familiari delle vittime, di parte 
del mondo politico (in testa il Pd) e 


probabilmente di molte persone. Il 
Tribunale di sorveglianza di Venezia 
ha concesso la semilibertà a Marino 
Occhipinti, uno dei killer, ex poliziot¬ 
to come altri componenti del gruppo 
di fuoco, in carcere dal ‘94 con una 
condanna all’ergastolo per associa¬ 
zione a delinquere, omicidio volonta¬ 
rio e rapine. La legge consente que¬ 
sto beneficio dopo 20 anni di reclusio¬ 


ne per chi ha una condanna “fine pe¬ 
na mai”, nel caso di Occhipinti ne so¬ 
no trascorsi 18. Due anni fa ha usu¬ 
fruito di cinque ore di permesso per 
seguire una processione a Sarmeola, 
nel padovano, dove la mattina potrà 
svolgere attività lavorativa. 

Secondo il suo avvocato, «la legge 
è stata applicata in maniera estrema- 
mente rigorosa e puntuale», com¬ 
mentando un corollario della Gozzi¬ 
ni che da oggi sarà ancora di più 
nell’occhio del ciclone. «Siamo fuori 
dalla grazia di Dio» ha commentato 
Rosanna Zecchi, presidente dell’Asso¬ 
ciazione dei familiari delle vittime. 
«Io me lo immaginavo, ma speravo 
che tenessero conto di quello che lui 
ha fatto. Ne prendo atto, ma sono per¬ 
plessa. Non so cosa dire». 

Si riapre così una delle pagine più 
cupe della storia contemporanea. 
Una scia di sangue che ha lasciato per 
terra 24 vittime in sette anni, dal 
1987 al 1994, con 102 feriti e 103 
azioni criminali, tra cui 19 rapine. 
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Paralisi, 

niente 

figlia 


Niente incontro nel carcere di Teramo tra Salvatore Parolisi - unico indagato per l'omi¬ 
cidio della moglie, Melania Rea - e la sua figlioletta di due anni. Dispute procedurali hanno 
indotto il Tribunale dell'Aquila a rinviare l'abbraccio tra padre e figlia che non si vedono dal 
20 luglio del 2011, quando lui fu arrestato accusato di avere ucciso la moglie Melania. 
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Tanzi in manette e dimagrito. Maiore in Auia 

Dal cellulare della polizia penitenziaria arrivato in difensori durante i'udienza del processo di secondo grado 
corte d'appeiio a Boiogna è sceso con passo maifermo, ie sui crac Parmaiat, ha ceduto: ii capo si è piegato in avanti, 
manette maiceiate dalle maniche di un giaccone scuro L'udienza si è fermata. Dieci minuti di stop. I iegaii di Tanzi 
troppo largo. Poco dopo Calisto Tanzi, seduto tra i suoi hanno ribadito la richiesta di detenzione domiciiiare. 

Bari, coppia pianifica 
il suicidio per povertà 
«Nessuno ci aiuta» 


molte delle quali finite nel sangue. 
Sotto ai colpi della banda, i tre fratel¬ 
li Savi, oltre allo stesso Occhipinti, a 
Pietro Gugliotta e Luca Vallicelli, cad¬ 
dero tra gli altri 6 carabinieri, tre dei 
quali nell’eccidio del Pilastro, il 4 gen¬ 
naio ’91. Ma anche pensionati, noma¬ 
di, benzinai, fattorini, elettrauto e an¬ 
che un poliziotto, collega dei killer. 

LA RICHIESTA DI CLEMENZA 

Il beneficio concesso a Occhipinti arri¬ 
va dopo che, nella storia giudiziaria 
del commando che fu incastrato da 
due agenti della questura di Rimini 
dopo anni di indagini a vuoto e impe¬ 
rizie investigative, arriva dopo che al¬ 
tri componenti della banda avevano 
chiesto clemenza. Roberto Savi, da 
molti indicato come il leader della 
banda, ha chiesto la grazia al tribuna¬ 
le di Bologna il 3 agosto 2006. La do¬ 
manda è stata ritirata tre settimane 
dopo, col parere contrario del procu¬ 
ratore generale felsineo. Nel settem¬ 
bre 2009 Fabio Savi, che venne arre¬ 
stato a pochi chilometri dal confine 
con l’Austria intento a dileguarsi ol¬ 
tre la dogana, nel settembre 2009 ha 
praticato uno sciopero della fame 
mentre era recluso nel carcere di Vo¬ 
ghera, chiedendo il trasferimento in 
una struttura più vicina a casa e il per¬ 
messo di lavorare. A gennaio 2010 è 
stato rinchiuso nel supercarcere di 
Spoleto. Nell’ottobre scorso è toccato 
ad Alberto Savi, il più giovane dei tre 
fratelli, all’epoca dei fatti in servizio 
presso il commissariato di Rimini, 
chiedere la scarcerazione dopo 16 an¬ 
ni di reclusione. 

La vicenda giudiziaria si è conclu¬ 
sa il 6 marzo 1996 con la condanna a 
tre ergastoli per ciascuno dei fratelli 
Savi, un ergastolo a Marino Occhipin¬ 
ti, 28 anni di carcere per Pietro Gu¬ 
gliotta trasformati poi in 18. Luca Val¬ 
licelli ha patteggiato una pena di 3 
anni e 8 mesi. Dopo 14 anni di reclu¬ 
sione, nell’agosto 2008, Pietro Gu- 


L’associazione familiari 

«Siamo fuori dalla 
grazia di Dio: restiamo 
tutti amareggiati» 


gliotta è stato messo in libertà grazie 
all’avvio dell’indulto e alla legge Goz- 
zini. Anche fuori dal carcere Marino 
Occhipinti continuerà a lavorare per 
la cooperativa sociale “Galileo”. La 
realtà opera per il recupero dei dete¬ 
nuti cura la pasticceria del «Due Pa¬ 
lazzi». Il lavoro con la Galileo, per Oc¬ 
chipinti, è un’esperienza già avviata 
durante la detenzione; con la coope¬ 
rativa aveva imparato a realizzare 
manichini in cartapesta destinati alla 
moda nel 2001. Gon la stessa ha lavo¬ 
rato dei cali center per l’Asl di Padova 
e per alcune aziende di telefonia.^ 


Un dramma della povertà e della 
disperazione. La perdita del la¬ 
voro, il sentirsi un peso per la so¬ 
cietà, la consapevolezza di non 
avere più voce per farsi ascolta¬ 
re. Sono questi i motivi che han¬ 
no spinto una coppia al suicidio. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Sono stati trovati morti, uno nella 
mattinata di domenica su una 
spiaggia a nord di Bari, la moglie in 
serata in una camera d’albergo a po¬ 
ca distanza dal lido dove è stato tro¬ 
vato il marito. L’uomo, Salvatore 
De Salvo, 64enne, ex rappresentan¬ 
te di tessuti, era rimasto senza lavo¬ 
ro da qualche anno, la donna, Anto¬ 
nia Azzolini, di 69 anni, percepiva 
il minimo della pensione. Da una 
settimana, dopo aver trascorso gli 
ultimi 4 anni in una «casa di prima 
accoglienza di Palese, alloggiava¬ 
no nell’albergo alla periferia della 
città. 

Nella camera dove il personale 
ha scoperto il corpo dell’anziana, 
nudo sul letto e senza evidenti se¬ 


gni di violenza, la polizia ha trovato 
anche alcune lettere che potrebbe¬ 
ro dare una chiave di lettura su 
quanto accaduto. In passato, han¬ 
no accertato gli investigatori, la cop¬ 
pia aveva già tentato il suicidio. 

Da anni erano ospiti di varie case 
di accoglienza prima in via Napoli a 
Bari, poi a Triggiano. Salvatore, 
non si era mai arreso alla condizio¬ 
ne di indigenza derivata dalla perdi¬ 
ta del lavoro prima e dalla vendita 
della casa dopo per far fronte alle 
spese. Ha scritto a tutti, dal presi¬ 
dente della Repubblica in giù, chie¬ 
dendo aiuto. Un lavoro, prima di 
tutto. Ha continuato a lottare fino a 
quando si è reso conto che non ave¬ 
va più risorse. 

Nella stanza dell’albergo, oltre al¬ 
le confezioni di barbiturici, quasi si¬ 
curamente ingeriti per togliersi la 
vita, hanno trovato i pacchi di lette¬ 
re inviate alle diverse autorità. 

DISAGIO 

Dagli appunti si evincerebbe, secon¬ 
do fonti investigative, il disagio che 
la coppia viveva negli ultimi anni a 
causa delle difficoltà economiche. 


Particolari sui quali gli investiga¬ 
tori mantengono il massimo riser¬ 
bo, in attesa che siano le autopsie 
a chiarire le cause dei decessi. I 
due coniugi vivevano insieme in 
una residenza assistita che ospita 
anziani in difficoltà. 

Salvatore dopo aver perso il la¬ 
voro alcuni anni fa e, anche per la 
sua età, non era più riuscito a inse¬ 
rirsi nel mercato del lavoro. Anto¬ 
nia percepiva una modestissima 
pensione: qualche centinaio di eu¬ 
ro al mese che dovevano servire 
alle necessità di entrambi. Gli esa¬ 
mi autoptici, affidati al medico le¬ 
gale Giancarlo Divella, potrebbe¬ 
ro essere eseguiti già oggi. Dagli 
accertamenti potrà chiarirsi se si 
sia trattato di un omicidio-suici¬ 
dio o di un doppio suicidio. 

PRECEDENTE 

Poco più di una settimana fa, un 
altro anziano si uccise a Bari per 
questioni economiche: un uomo 
di 74 anni si tolse la vita dopo 
aver ricevuto dall’Inps la richiesta 
di restituire parte dei soldi della 
pensione percepiti negli ultimi an¬ 
ni. L’uomo aveva lavorato come 
operaio prima in Germania, poi in 
Olanda e infine a Bari, dov’era na¬ 
to e da tempo era ritornato. L’an¬ 
ziano percepiva una pensione so¬ 
ciale di 450 euro e un’altra, per gli 
anni trascorsi all’estero, di 250 eu¬ 
ro. Un giorno l’Istituto nazionale 
di Previdenza gli aveva comunica¬ 
to di avergli indebitamente corri¬ 
sposto 5.000 euro, denaro che 
avrebbe dovuto restituire con ra¬ 
te di 50 euro al mese.^ 
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^ Anche il boss neirinchiesta di Caltanissetta. Riscritta la storia della trattativa Stato-mafia 


^ Lincontro nel novembre del ‘91 nel centro di Palermo. La lista di Riina: traditori e inaffidabili 


stragi ’92, indagato Madonia 
Gli attacchi decìsi in un sununìt 


Foto Ansa 



Via D'Amelio dopo l'attentato al giudice Paolo Borsellino 


I magistrati della procura di 
Caltanissetta hanno iscritto 
nel registro degli indagati per 
le stragi del 1992 il boss Salva¬ 
tore Madonia. Secondo i pm 
l’attacco allo Stato fu deciso in 
una riunione del 1991. 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

È in carcere dal dicembre del 
1991 ma prima di finire in cella 
ha partecipato alla più importan¬ 
te riunione di Cosa nostra: quella 
in cui si decisero la stagione delle 
stragi. Per questo Salvatore Ma¬ 
donia, detto Salvuccio, è stato 
iscritto dalla Procura di Caltanis¬ 
setta nel registro degli indagati 
per concorso in strage, quelle di 
Capaci e di via D’Amelio. 


Sale così a sette il numero degli 
indagati per l’eccidio che è costato 
la vita a Paolo Borsellino e ai suoi 
agenti di scorta. È questa l’ultima 
novità contenuta nella maxi-inchie¬ 
sta nissena scaturita dalle rivelazio¬ 
ni di Gaspare Spatuzza. 

Il ruolo di Madonia fino a oggi 
mai coinvolto nelle stragi del ’92 è 
stato messo a fuoco dalle dichiara¬ 
zioni di due collaboratori di giusti¬ 
zia: Nino Giuffré e Giovanni Bru¬ 
sca. DaU’inchiesta emerge anche 
un particolare inedito, una riunio¬ 
ne ai massimi livelli in cui venne 
deciso il progetto di attacco allo 
Stato tenuta tra la fine del novem¬ 
bre e gli inizi di dicembre del 1991 
in un appartamento del centro di 
Palermo e a cui avrebbe partecipa¬ 
to tra gli altri Madonia. 

Un summit a cui gli investigatori 


danno molta importanza, perché si 
inserisce nel mosaico di quella lun¬ 
ga trattativa tra pezzi dello Stato e 
boss che ebbe come diretta conse¬ 
guenza l’omicidio eccellente di Sal¬ 
vo Lima, e le bombe contro gli uo¬ 
mini di punta nella lotta antimafia. 
Falcone e Borsellino. 

Per via D’Amelio, con Madonia, 
sono indagati per concorso in stra¬ 
ge il reo confesso Spatuzza, due uo¬ 
mini d’onore della famiglia Gravia- 
no. Nino Mangano e Vittorio Turi¬ 
no, i proprietari del garage dove 
venne nascosta l’auto usata per l’at¬ 
tentato e il meccanico Maurizio Go- 
sta che la riparò su ordine di Spa¬ 
tuzza. 

Per Madonia, oggi al 41 bis, non 
c’è solo l’accusa riguardante via 
d’Amelio ma anche per la strage di 
Gapaci e per il delitto Lima. 


ISOLA CAPO PIZZUTO 


Incendiato il portone 
del Comune. Dal Pd 
solidarietà al sindaco 

Nella tarda serata di domenica 
persone non identificate hanno incen¬ 
diato il portone del Municipio di Isola Ca¬ 
po Pizzuto. Il sindaco Pd, Carolina Giraso¬ 
le, impegnato da tempo contro la mafia 
ha detto che rintimidazione «rappresen¬ 
ta un messaggio lanciato da determina¬ 
ti poteri occulti che si oppongono alla 
crescita di Isola Capo Pizzuto». Il giorno 
dopo «solidarietà e vicinanza» sono arri¬ 
vate dal Partito Democratico calabrese 
al sindaco di Isola Capo Pizzuto, Caroli¬ 
na Girasole, ed alla sua amministrazione 
per l’ennesimo atto intimidatorio che 
hanno subito. «L’incendio del portone 
della sede comunale - si legge in una no¬ 
ta - è un messaggio chiaro ed inequivo¬ 
cabile di forze criminali che, ancora una 
volta, con questo atto tentano di blocca¬ 
re l’azione amministrativa del sindaco 
Carolina Girasole e della sua Giunta che - 
quotidianamente e con coraggio». Soli¬ 
darietà anche dal presidente della regio¬ 
ne Calabria Giuseppe Scopelliti. 


IL REGALO DI NOZZE 

Salvino Madonia, 56 anni, è uno 
dei rampolli di Francesco Madonia 
boss incontrastato del mandamen¬ 
to di San Lorenzo da sempre allea¬ 
to dei corleonesi di Riina. Il giorno 
dell’eccidio di Capaci ha sposato in 
carcere la figlia di Francesco Di Tra¬ 
pani che lo aveva sostituito al verti¬ 
ce del mandamento dopo l’arresto. 
«Quello che è successo è il regalo di 
nozze per Salvuccio» - disse quel 
23 maggio ‘92 un anonimo telefoni¬ 
sta ad un quotidiano locale. Mado¬ 
nia, che è indagato anche per la 
mancata strage dell’Addaura con¬ 
tro Giovanni Falcone, non solo 
avrebbe dato il proprio assenso al¬ 
la strategia delle stragi - quella di 
via D’Amelio ricadeva nel suo terri¬ 
torio - ma si sarebbe attivato per 
mettere a disposizioni logistica e 

















Fidanzati 
a colpi 
dì cric 


Pomeriggio «di ordinaria follia» a Torino per una coppia di fidanzati in auto che hanno 
picchiato un automobilista di 54 anni col quale si erano appena scontrati, hanno danneggiato 
la sua macchina a colpi di cric, per poi colpire anche altri veicoli che si erano fermati, malmenan¬ 
do anche una poliziotta che tentava di contenere la loro ira. I due sono stati arrestati. 
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picciotti, tra cui uno dei suoi uo¬ 
mini più fidati, Gaetano Scotto 
(condannato proprio per l’uccisio¬ 
ne del giudice Borsellino). 

IL SUMMIT INEDITO 

Poco prima dell’arresto di Salva¬ 
tore Madonia, avvenuto il 13 di¬ 
cembre 1991, Riina convocò una 
riunione ai massimi livelli di Cosa 
nostra palermitana. Con lo scam¬ 
bio degli auguri di Natale, arrivò 
lo show-down dello zù Totò: «È 
arrivato il momento in cui ognu¬ 
no di noi si deve assumere le sue 
responsabilità...». «Nella sala è 
calato il gelo» racconta Giuffré 
che per primo, nel 2004, e poi re¬ 
centemente ai magistrati nisseni 
ha ricostruito quel summit. 

Riina era furibondo perché - se¬ 
condo il collaboratore - aveva re¬ 
gistrato il disimpegno degli allea¬ 
ti di un tempo ormai defilatesi. 
«Siamo al capolinea - disse Riina - 
ci deve essere la resa dei conti...». 
E la resa dei conti riguardava i ne¬ 
mici storici. Falcone e Borsellino 
ma anche i traditori e gli inaffida¬ 
bili. Riina buttò giù una lista. 

Ecco come la racconta Brusca 
in un verbale dell’otto maggio 
2009: «L’oggetto del discorso va 
ad interessare uomini politici e 
uomini della magistratura. Falco- 


E zù Totò disse... 

«Siamo al capolinea, 
ci deve essere 
la resa dei conti» 


ne e Borsellino. Ma nell’elenco 
non c’era solo il Lima, c’erano al¬ 
tri personaggi politici». Giuffré li 
definisce «inaffidabili» e «tradito¬ 
ri». Secondo la sentenza ormai de¬ 
finitiva che ha condannato il verti¬ 
ce della Gupola, i traditori erano 
Glaudio Martelli, allora ministro 
di Giustizia, e il democristiano Ga- 
logero Mannino. Tra gli inaffida¬ 
bili Salvo Lima, ucciso nel marzo 
’92. A chiudere la lista dei politici 
nel mirino di Riina c’erano anche 
Garlo Vizzini, oggi senatore Pdl e 
il parlamentare regionale De Se¬ 
bastiano Purpura. 

Le mancate garanzie su cui Rii¬ 
na contava per l’assoluzione dei 
boss in Gassazione in seguito al 
maxiprocesso di Falcone e Borsel¬ 
lino entrano così di diritto nella 
storia della trattativa Stato-mafia 
su cui indagano i magistrati nisse¬ 
ni e palermitani. 

L’avvio della stagione delle 
stragi - questa la lettura delle in¬ 
dagini odierne - fu causata quindi 
dalla fine di un patto e aveva co¬ 
me obiettivo finale un nuovo ac- 
cordo.^ 


Nella periferia nord di Napoli 
riesplode la guerra di camorra 
Già quattro morti nel 2012 


A Melito, ieri notte, il segnale, 
molto eloquente, che questa 
guerra sarà feroce, come e più 
di quelle che Thanno precedu¬ 
ta. ^trovati due cadaveri carbo¬ 
nizzati sul sedile posteriore di 
una Grande Punto. 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Quattro omicidi nei primi 9 giorni 
del 2012: la camorra rialza la testa. 
Lo fa riesumando macabri rituali, 
che riportano l’hinterland malato 
della metropoli agli anni di piom¬ 
bo delle faide infinite, delle esecu¬ 
zioni plateali, dei lutti a ripetizio¬ 
ne. 

È riesplosa la guerra nel super¬ 
market della droga della periferia 
nord. Regolati i conti con i Di Lau¬ 
ro, il clan degli Scissionisti si è spac¬ 
cato in due, secondo recenti intui¬ 
zioni investigative. Da una parte, i 
vecchi trafficanti, usciti vincenti 
dallo scontro con le falangi armate 
di Ciruzzo ’o milionario: gli Amato - 
Pagano, i cui leader sono quasi tut¬ 
ti finiti in carcere. Dall’altra, una 
nuova gang capeggiata da un diret¬ 
torio di giovanissimi, intenzionata 
a piazzare le proprie bandierine su 
tutte le piazze di spaccio. 

Al vertice, secondo gli investiga¬ 
tori, ci sarebbe un ragazzo meno 
che trentenne. Abile e spietato. Gi- 
nico e spregiudicato. Violentissi¬ 
mo, lo descrive chi sta cercando, di¬ 
battendosi quotidianamento tra 
mille difficoltà, incrollabili reticen¬ 
ze e complicità diffuse, di ricostrui¬ 
re la nuova mappa del potere crimi¬ 
nale nel triangolo Scampia - Secon- 
digliano - Melito. Il triangolo della 
morte, con propaggini nel vicino 
Giuglianese. 

SEGNALE 

A Melito, ieri notte, il segnale, mol¬ 
to eloquente, che questa guerra sa¬ 
rà feroce, come e più di quelle che 
l’hanno preceduta. Qualcuno nota 
da lontano un bagliore intenso da¬ 
vanti al camposanto, in piazza Gio¬ 
vanni XXIII, e chiama i carabinieri. 
La scoperta che fanno i militari del¬ 
la compagnia di Giugliano è racca¬ 
pricciante. Le fiamme hanno com¬ 
pletamente divorato una Grande 
Punto, che più tardi si scoprirà esse¬ 
re stata rubata ad Afragola la sera 
dell’Epifania. Sul sedile posteriore, 
orribilmente sfigurati, ci sono due 
cadaveri. È un rituale, quello del 
fuoco, che serve a punire gli infa¬ 


mi. O chi non si è voluto assoggetta¬ 
re alla legge del clan. 

Fu firmato così, con le fiamme, 
uno dei più agghiaccianti omicidi 
della faida di Scampia: quello di 
Gelsomina Verde, la compagna di 
un camorrista del clan Di Lauro, 
ammazzata e bruciata in un’utilita¬ 
ria perché si era rifiutata di rivelare 
ai killer degli Scissionisti dove si na¬ 
scondeva il suo uomo. 

NOTTE DI MORTE 

I due cadaveri di domenica notte 
sono stati trasportati all’Istituto di 
medicina legale: non hanno un no¬ 
me, impossibile risalire alla loro 
identità dai pochi frammenti di tes¬ 
suto risparmiati dalle fiamme, per 
stabilire chi fossero sarà necessaria 
la prova del Dna. Meno oscuro ap¬ 
pare il movente: la duplice esecu¬ 
zione potrebbe essere la risposta 
all’omicidio di Rosario Tripicchio, 
31 anni, massacrato con undici col¬ 
pi di pistola esplosi a bruciapelo la 
vigilia dell’Epifania nel cortile del¬ 
la sua abitazione, a Giugliano: i kil¬ 
ler lo hanno finito sotto gli occhi 
dei familiari, dopo un lungo inse¬ 
guimento. 

Nella popolosa cittadina a nord 
di Napoli Tripicchio si era trasferi- 


Conti 

Ci si ammazza 
per il controllo 
del mercato della droga 


to quattro mesi da Scampia. Nel 
quartiere delle Vele, teatro della 
faida, era conosciuto come un affi¬ 
liato agli Scissionisti. In passato, 
era stato arrestato per spaccio di 
droga. Non c’entra niente con la 
guerra per il controllo degli stupe¬ 
facenti riaccesasi nella periferia 
nord il quarto morto ammazzato 
daU’inizio dell’anno. 

Mario Leone, sorvegliato specia¬ 
le di 54 anni crivellato di colpi do¬ 
menica pomeriggio da due sicari in 
motocicletta che lo hanno atteso 
per strada, nei pressi della stazione 
della Gircumvesuviana di San Gior¬ 
gio a Gremano, era un affiliato al 
clan Abate, che dopo aver assunto 
il controllo delle attività illegali nel 
grosso centro alle porte di Napoli 
Est, si è scisso in due tronconi. 

Ne è scaturita un’altra faida, 
scorrerà altro sangue. Napoli è ri¬ 
piombata in una guerra la cui fine 
non è vicina.❖ 
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Lavoratori prima dì tutto 
Un primo passo 
nella direzione giusta 


LUIGI MANCONI 
VALENTINA CALDERONE 
VALENTINA BRINIS 


1 decreto Salva-Italia interviene 
anche sui permessi di soggiorno 
dei migranti e lo fa positivamen¬ 
te modificando il Testo Unico: 
«In attesa del rilascio o del rinnovo 
del permesso di soggiorno (...), il la¬ 
voratore straniero può legittimamen¬ 
te soggiornare nel territorio dello Sta¬ 
to e svolgere temporaneamente l’atti¬ 
vità lavorativa». Si tratta di una buo¬ 
na prassi adottata dal 2001 a Genova 
(unica città in Italia) e dal 2006 in tut¬ 
ta Italia. Nel 2001 la Cgil di Genova 
aveva contrattato l’emanazione di tre 
circolari da parte dei centri per l’im¬ 
piego, Asl e anagrafe con cui si dispo¬ 
neva la validità della ricevuta della 
presentazione della domanda di rin¬ 
novo del permesso di soggiorno ai fi¬ 
ni lavorativi, di assistenza sanitaria e 
di iscrizione anagrafica. Il 5 agosto 
2006 Giuliano Amato (all’epoca al Vi¬ 
minale) estendeva quella disposizio¬ 
ne a tutto il territorio nazionale. 

Con l’approvazione del decreto Sal- 
va-Italia questa prassi amministrati¬ 
va intelligente viene elevata al rango 
di provvedimento di legge risolvendo 
non pochi problemi interpretativi. È 
inoltre significativo che questa misu¬ 
ra sia inserita nella manovra economi¬ 
ca che intende “salvare” il nostro pae¬ 
se, perché segnala l’importanza del 
contributo del lavoro dei migranti al¬ 
la crescita. Infatti, riconoscendo la re¬ 
golarità del soggiorno si combatte il 
lavoro nero dei migranti e si difendo¬ 
no i contratti di lavoro regolari. Ci sa¬ 
rebbero molti altri provvedimenti di 
consolidamento della regolarità del 
soggiorno e di ampliamento dei dirit¬ 
ti di cittadinanza, che avrebbero un 
effetto moltiplicatore sulla possibilità 
dei migranti di contribuire alla cresci¬ 
ta del Paese, rendendolo allo stesso 
tempo più vivibile e più civile. L’auspi- 
cio è che questo sia soltanto un primo 
passo nella giusta direzione. 

SALEM ZAGHLOUL 
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Razzi inesplosi della base militare di Tajura, a circa 30 chilometri est da Tripoli 


Lo spettro «libico» 
nelle primavere arabe 
è la guerra civile 

Due mesi dopo la morte di Gheddafi prevalgono le violenze tra le milizie 
rivali. Una prospettiva che si allarga anche agli altri Paesi delle grandi rivolte 
Il rapporto Amnesty: governi immobili, riforme al palo, brigate senza freni 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

1 «modello Libia» incombe sul 
futuro delle «Primavere ara¬ 
be». Un modello inquietante. 
La Libia rischia di precipitare 
nella guerra civile a meno che 
non riesca a tenere sotto controllo 
le milizie rivali che hanno riempito 
il vuoto lasciato da Muammar Ghed¬ 
dafi. L'avvertimento è arrivato nei 
giorni scorsi arriva da Mustafa Ab- 
del Jalil, presidente del Consiglio 
nazionale di transizione, dopo una 
furiosa battaglia in una delle princi¬ 
pali strade di Tripoli nel corso della 
quale sono rimasti uccisi quattro mi¬ 
liziani. 

Due mesi dopo la cattura e l'ucci¬ 
sione del Colonnello, la nuova diri¬ 
genza libica sta ancora cercando di 
stabilire la sua autorità mentre i lea¬ 
der delle milizie rivali rifiutano di 
rinunciare al controllo dei loro uo¬ 
mini e delle armi in loro possesso. 
«Ci troviamo di fronte a queste vio¬ 
lazioni che pongono la Libia in uno 
scontro militare che non dobbiamo 
accettare, oppure ci dividiamo e ci 
sarà una guerra civile», ha detto Ja- 
lil a Bengasi. «Se non c'è sicurezza. 


non ci sarà legge, né sviluppo, né ele¬ 
zioni». 

Non solo in Libia. La Primavera 
araba non ha ancora mutato in me¬ 
glio la situazione dei diritti umani in 
Medio Oriente e Africa settentriona¬ 
le. Questa la valutazione di Amnesty 
che pubblica il rapporto «Un anno di 
rivolta». La repressione e la violenza 
di Stato - rimarca l'organizzazione - 
sono destinate a continuare a flagella¬ 
re il Medio Oriente e l'Africa del 
Nord anche nel 2012, se i governi del¬ 
la regione e le potenze internazionali 
non si dimostreranno all’altezza dei 
cambiamenti richiesti. Amnesty In¬ 


ternational dedica così un rapporto 
di 80 pagine dal titolo «Un anno di 
rivolta. La situazione dei diritti uma¬ 
ni in Medio Oriente e Africa del 
Nord» ai sensazionali avvenimenti 
del 2011. 

Anno in cui, dice Amnesty, da un 
lato i governi della regione hanno mo¬ 
strato di essere disposti a ricorrere al¬ 
la violenza estrema per cercare di re¬ 
sistere alla richiesta senza precedenti 
di profondi cambiamenti; e dall’al¬ 
tro, i movimenti di protesta hanno 
fatto vedere di non avere la minima 
intenzione di voler abbandonare i lo¬ 
ro ambiziosi obiettivi o di acconten¬ 


tarsi di riforme di facciata. «Con po¬ 
che eccezioni, i governi non hanno sa¬ 
puto riconoscere che è cambiato tut¬ 
to», dichiara Philip Luther, direttore 
ad interim per il Medio Oriente e 
l’Africa del Nord di Amnesty Interna¬ 
tional. «In tutta la regione i movimen¬ 
ti di protesta, guidati in molti casi dai 
giovani e che hanno visto le donne 
svolgere un ruolo centrale, hanno di¬ 
mostrato di avere un’incredibile resi¬ 
stenza di fronte a una repressione a 
volte furibonda e di non essere dispo¬ 
sti a farsi prendere in giro da riforme 
che modificherebbero poco o nulla il 
modo in cui sono stati trattati dalla 























Muore 

presidente 

Guinea 


Confermata ieri la morte in un ospedale militare parigino delll presidente della Gui- 
nea-Bissau, Malam Bacai Sanha, 64 anni, curato nella struttura di Val de Grace a fine novem¬ 
bre dopo un precedente ricovero a Dakar in Senegai. Le cause del decesso non sono state 
rese note. Tre dei suoi predecessori sono stati uccisi o rovesciati da colpi di stato. 
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Israele, si candida 
alle elezioni il padre 
del soldato Shalit 

Noam correrà con il partito laburista per la Knesset nel 2013 
E airUnità dice: «Giusto ricambiare l’affetto del mio Paese 
durante la prigionia di mio figlio con l’impegno pubblico» 

Foto Ansa Epa 



Noam Shalit con suo figlio Giiad subito dopo la liberazione 


polizia e dalle forze di sicurezza. Que¬ 
sti movimenti vogliono cambiamenti 
concreti nel modo in cui sono gover¬ 
nati e pretendono che chi ha commes¬ 
so violazioni dei diritti umani sia chia¬ 
mato a renderne conto». 

Nonostante il grande ottimismo 
diffusosi in Africa del Nord con la ca¬ 
duta dei regimi «longevi» di Tunisia, 
Egitto e Libia, Amnesty International 
ha rilevato che questi successi non so¬ 
no stati cementati da profonde rifor¬ 
me istituzionali, tali da evitare il ripe¬ 
tersi dello stesso genere di violazioni 
dei diritti umani del passato. In Libia 
- rileva il Rapporto - è stata messa for¬ 
temente in dubbio la capacità delle 
nuove autorità di controllare le briga¬ 
te armate che hanno contribuito alla 
sconfitta delle forze pro-Gheddafi e 
di impedire una replica delle violazio¬ 
ni dei diritti umani tipiche del vec- 


Battaglia a Tripoli 

Rappresaglie e diritti 
umani violati, a migliaia 
nei campi di prigionia 

chio sistema di potere. Nonostante le 
richieste del Consiglio nazionale di 
transizione (Cnt) di evitare attacchi 
di rappresaglia, le gravi violazioni 
dei diritti umani commesse dalle for¬ 
ze ostili a Gheddafi sono state rara¬ 
mente oggetto di condanna. A no¬ 
vembre, le Nazioni Unite hanno reso 
noto che circa 7000 persone erano de¬ 
tenute in centri di prigionia improvvi¬ 
sati controllati dalle brigate rivoluzio¬ 
narie, senza alcuna prospettiva di es¬ 
sere sottoposte a un'idonea procedu¬ 
ra giudiziaria. 

L’organismo al potere in Egitto, 
il Consiglio supremo delle forze ar¬ 
mate (Scaf), ha ripetutamente pro¬ 
messo di dare seguito alle richieste 
della «rivoluzione del 25 gennaio» 
ma, secondo le ricerche di Amnesty 
International, si è reso responsabile 
di una serie di violazioni dei diritti 
umani per certi versi persino peggio¬ 
ri di quelle dell’era di Mubarak. 
L’esercito e le forze di sicurezza han¬ 
no violentemente soppresso le prote¬ 
ste, causando almeno 84 morti negli 
ultimi tre mesi del 2011. Sono conti¬ 
nuate le torture durante la detenzio¬ 
ne e le corti marziali hanno processa¬ 
to più civili in 12 mesi che nei 30 anni 
precedenti. Alle donne sono stati in¬ 
flitti particolari trattamenti umilian¬ 
ti, con l'obiettivo di farle desistere dal¬ 
la protesta. 

A dicembre, le forze di sicurezza 
hanno fatto irruzione nelle sedi diva¬ 
rie organizzazioni non governative 
locali e internazionali in quello che è 
apparso un tentativo di azzittire le cri¬ 
tiche nei confronti delle autorità.❖ 


ritratto 


U.D.G. 


n questi anni così difficili mi han¬ 
no portato a conoscere meglio, 
in profondità, il mio Paese, al 
sua gente. Ho ricevuto affetto, 
solidarietà, ed ora penso che sia 
giusto ricambiare con l’impegno pub¬ 
blico». Gon queste parole Noam Sha¬ 
lit conferma a VUnità la sua decisione 
di entrare in politica. Il padre di Giiad 
Shalit, il soldato rimasto per cinque 
anni nelle mani di Hamas e liberato 
lo scorso ottobre, ha annunciato che 
si candiderà alle elezioni per la Knes¬ 
set, in programma nel 2013. 

Noam Shalit correrà per il Partito 
laburista israeliano, a cui è iscritto 
dal 1996. «Dopo anni di battaglia 
pubblica, durante i quali ho avuto 
modo di conoscere in profondità la 
società israeliana, la sua bellezza e i 
suoi valori, ho deciso di unirmi alla 
vita pubblica», ha spiegato Shalit, 
che per anni si è battuto per la libera¬ 
zione del figlio, rapito nel 2006. La 
notizia è destinata a far scalpore in 
Israele. Noam Shalit, papà di Giiad, è 
infatti ormai una figura pubblica di 
rilievo nel Paese (oltre che all'este¬ 


ro) , sulla scia della lunga e instancabi¬ 
le campagna condotta assieme alla fa¬ 
miglia in favore della liberazione del 
figlio. Gampagna capace di conqui¬ 
stare negli anni il cuore della maggio¬ 
ranza degli israeliani e l'attenzione 
del mondo, e coronata infine da suc¬ 
cesso grazie alla decisione del gover¬ 
no Netanyahu di piegarsi allo scam¬ 
bio con Hamas - mediato dall'Egitto - 
fra il giovane Shalit e oltre 1000 pale¬ 
stinesi detenuti nelle carceri dello 
Stato ebraico (molti condannati per 
azioni terroristiche). 

La scelta si orienta sul campo av¬ 
verso rispetto alla destra guidata da 
Netanyahu. E rappresenta un aiuto 
al tentativo di rilancio del Partito la¬ 
burista: affidatosi di recente alla gui¬ 
da delle deputata, attivista sociale ed 
ex giornalista Shelly Yachimovic do¬ 
po essere stato portato al minimo sto¬ 
rico dei consensi (e poi abbandona¬ 
to) dall’attuale ministro della Difesa, 
Ehud Barak. «La battaglia di Noam 
Shalit e della sua famiglia per libera¬ 
re Giiad è iniziata come una lotta pri¬ 
vata per diventare poi una campagna 
che ha rappresentato i valori fonda- 
mentali della società israeliana, soli¬ 
darietà, responsabilità reciproca e 
sionismo», dice la leader laburista. 

In un nostro colloquio di un anno 
fa, chiedemmo a Noam se c’era qual¬ 


cosa che ha potuto alleviare la sua 
sofferenza e quella di sua moglie 
Aviva. «Il calore, l'affetto del popolo 
d'Israele. Un sostegno che in questi 
due anni non è mai venuto meno: è 
come se Giiad fosse stato “adottato” 
daU'intero Paese. Questa solidarie¬ 
tà ci è di grande conforto, ci dà la 
forza di vivere, di guardare avanti. 
Sul nostro Giiad non è calato l'oblio 
del tempo. Israele non ha dimenti¬ 
cato un suo ragazzo, un suo solda¬ 
to», è stata la risposta di Noam. In 
Israele, lo incalzammo, si continua 
a dibattere sulla legittimità di nego¬ 
ziare con coloro che hanno rapito 
suo figlio. «Non le rispondo come 
padre - disse a VUnità - ma come cit¬ 
tadino israeliano che ama il suo Pae¬ 
se. Israele ha già trattato con i terro¬ 
risti e liberato terroristi che si erano 
macchiati di crimini sanguinosi, 
per avere in cambio nostri cittadini, 
non solo soldati. Perchè ciò non de¬ 
ve valere anche per Giiad? Trattare 
per liberare un ragazzo mandato a 
combattere in prima linea, non è 
una prova di debolezza, ma al con¬ 
trario il segno di una superiorità mo¬ 
rale nei confronti del nemico. Per¬ 
chè per Israele, come recita il Tal¬ 
mud, ogni vita umana e sacra, e sal¬ 
varne una significa salvare l’umani¬ 
tà ». 

Nei 2000 giorni di prigionia di 
suo figlio, Noam ha fatto i conti an¬ 
che con il dolore dell’altra parte: i 
palestinesi. Un ricordo emblemati¬ 
co: il 16 novembre 2006 - cinque 
mesi dopo il rapimento di Giiad - 
Noam Shalit fa visita in un ospedale 


Scelta di campo 

Dialogo con i palestinesi 
«Siamo tutti vittime 
della stessa follia» 


di Tel Aviv alle famiglie dei palesti¬ 
nesi vittime del fuoco di artiglieria 
israeliano a Beit Hanun. Risponden¬ 
do a giornalisti israeliani Noam spie¬ 
ga di aver voluto «esprimere la mia 
solidarietà alle famiglie di Beit Ha¬ 
nun, che hanno perso venti dei loro 
cari e hanno avuto un gran numero 
di feriti che sono ora ricoverati in 
questo ospedale». «Ho incontrato le 
famiglie - aggiunge commosso - e 
ho visto che gli abitanti di Beit Ha¬ 
nun sono persone che vogliono la 
pace, sono estranee al terrorismo e 
vogliono solo mantenere le loro fa¬ 
miglie». Le vittime palestinesi del 
bombardamento israeliano, osser¬ 
va ancora Noam Shalit, sono come 
le famiglie israeliane che hanno per¬ 
so i loro cari per mano palestinese. 
«Siamo tutti vittime della stessa fol¬ 
lia, delle stesse guerre senza fine e 
di una violenza illogica».^ 
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Il cittadino americano di origini iraniane Amir Mirza Hekmati fotografato con in mano un mitra in compagnia di alcuni soldati americani 



^ Iran-Usa Sale la tensione con Washington. Dura reazione della Casa Bianca: «Liberatelo subito» 
^ Il dossier nucleare L’Aiea conferma Tarricchimento di uranio nel sito sotterraneo di Fordow 


Teheran condanna a morte 
un americano: «È una spia» 


Condannato a morte per spio¬ 
naggio un cittadino americano 
di origine iraniana. Era stato ar¬ 
restato nell’agosto scorso in 
Iran. Il regime fa salire ancora 
la tensione con gli Usa. Washin¬ 
gton: «Ferma condanna». 


IVIA.IVI. 

Una confessione piena davanti al¬ 
le telecamere. Il video lo mostra 
mentre ripete di essere al soldo del¬ 
la eia, di aver lavorato contro 
l’Iran. Non ha esitazioni, i suoi oc¬ 
chi si muovono come se stesse leg¬ 
gendo un testo. Colpevole di spio¬ 
naggio e cooperazione con un Pae¬ 
se ostile, per accusare l’Iran di ter¬ 
rorismo. Colpevole davanti agli uo¬ 
mini e davanti a Dio. Amir Mirza 
Hekmati, cittadino americano ma 
di origine iraniana, è stato condan¬ 
nato ieri alla pena capitale da un 
tribunale di Teheran. Era stato ar¬ 
restato nell’agosto scorso, secon¬ 


do le autorità iraniane stava tentan¬ 
do di infiltrarsi nei servizi iraniani 
per conto della Cia. Un video lo mo¬ 
stra nella divisa dei marine Usa, il 
suo volto sarebbe stato identificato 
daU’intelligence iraniana nella base 
statunitense di Baghram, in Afghha- 
nistan e poi rintracciato in attività 
sospette sul suolo iraniano. La stam¬ 
pa di Teheran racconta della sua 
confessione: il ventottenne avrebbe 
detto di aver concordato con lo spio¬ 
naggio Usa un pagamento di SOOmi- 
la dollari per le informazioni raccol¬ 
te, i soldi gli sarebbero stati versati 
dopo l’invio del secondo pacchetto 
di dati, lui stesso si sarebbe offerto 
di fornire la ricevuta. Washington 
smentisce e chiede l’immediato rila¬ 
scio del giovane, i familiari di Hek¬ 
mati si stanno dando da fare per pro¬ 
curargli un avvocato di fiducia, fino¬ 
ra senza esito. 

È l’ennesimo episodio di un tiro 
alla fune che sta diventando sempre 
più pericoloso. Teheran, colpita da 


una nuova ondata di sanzioni per la 
sua ostinata politica nucleare, gioca 
ad alzare la tensione, facendo salire 
ulteriormente la temperatura nei 
rapporti già difficili con gli Stati Uni¬ 
ti. Nello stesso giorno in cui annun¬ 
cia la sentenza capitale, il regime 
conferma anche che nel sito sotterra¬ 
neo di Fordow sono iniziate le attivi¬ 
tà per l’arricchimento dell’uranio al 
20%. Una sfida. 

TIRO ALLA FUNE 

Due pessime notizie appena mode¬ 
rate - nel consueto gioco di aperture 
e chiusure cui da sempre ricorre 
l’Iran degli ayatollah - da una punta 
di prudenza. La sentenza contro 
Hekmati, ha ricordato la Procura ge¬ 
nerale guidata daU’ultraconservato- 
re Gholahossein Mohseni-Ejei, non 
è definitiva, l’imputato può ancora 
ricorrere in appello. Come dire che 
la sua vita potrà essere usata come 
moneta di scambio nel futuro più o 
meno prossimo. Nello stesso modo. 


Cina 

Un monaco tibetano 
si fa esplodere nel Qinghai 

Un monaco tibetano di 42 anni 
sì è dato fuoco nella provìncia ci¬ 
nese di Qinghai per protestare contro 
la stretta di Pechino sulla vita e cultura 
del Tibet. Lo ha fatto sapere la statuni¬ 
tense Radio Free Asia, precisando che 
il monaco, di nome Sopa, aveva bevu¬ 
to cherosene e sì era cosparso il corpo 
del carburante. Il suo corpo, ha riferito 
la radio citando una fonte, è esploso. Il 
corpo senza vita del monaco è stato 
esposto nelle strade della contea di Da- 
ri dopo che centinaia di tibetani hanno 
costretto la polizìa a restituirlo. I mani¬ 
festanti hanno rotto i vetri delle fine¬ 
stre e le porte della stazione della poli¬ 
zia locale. Almeno 15 monaci, suore ed 
ex monaci tibetani si sono dati fuoco 
per protesta negli ultimi 12 mesi, so¬ 
prattutto nella provincia dì Sìchuan. 


















Svizzera, 
si dimette 
governatore 


II governatore della Banca centrale svizzera Philipp Hildebrand, si è dimesso con effet¬ 
to immediato. Le sue dimissioni arrivano in seguito ad uno scandalo per una controversa 
transazione valutaria fatta da sua moglie l’estate scorsa. Il governatore respinge gli addebbi¬ 
ti, ma non ha trovato una prova a discarico: «Ho solo la mia parola d’onore, ma non basta». 
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Nyt lancia Hillaiy vice 
E Obama perde 
il suo capo gabinetto 


mentre annuncia le attività nucleari 
nel sito di Fordow, Fambasciatore 
iraniano presso FOnu sottolinea che 
«si svolgono sotto la supervisione 
delFAiea». E i giornali iraniani in pri¬ 
ma pagina parlano della prossima 
riapertura dei negoziati 5 più uno 
sul nucleare. 

È un copione già visto tante volte, 
un mix di minacce, provocazioni pla¬ 
teali e tenui aperture, in un clima 
esasperato in questi giorni dalle 
nuove misure Usa contro la Banca 
centrale iraniana e l’annuncio di ul¬ 
teriori restrizioni europee che do¬ 
vrebbero scattare a fine mese. Tehe¬ 
ran finge di non temere le sanzioni e 
annuncia l’imminente conclusione 
di accordi con Russia, India, Cina e 
Giappone, per aggirarle. Sullo sfon¬ 
do il dossier nucleare, che spiega an¬ 
che la minacciata chiusura dello 
stretto di Hormuz. Il regime ha mes¬ 
so in guardia sul possibile utilizzo di 
missili, ma il braccio di ferro con la 
Quinta flotta Usa per il momento 
sembra congelato: secondo il Penta¬ 
gono non è stata registrata nell’area 
nessuna attività per bloccare lo stret¬ 
to, da dove passa il 20% della produ¬ 
zione mondiale di petrolio. 

«ACCUSE FALSE» 

È un gioco sul filo del rasoio. Anche 
l’arresto di cittadini stranieri ne fa 
parte ed è una vecchia abitudine a 
Teheran: lo scorso settembre sono 
stati liberati dopo una lunga deten¬ 
zione due dei tre turisti americani 
arrestati nel 2009, un’altra era già 
stata rilasciata nel 2010 per ragioni 


Moneta dì scambio 

Il Procuratore generale 
precisa che il giovane 
potrà presentare appello 


umanitarie. 

Sulla vicenda dell’ex marine con¬ 
dannato a morte Washington ha 
mantenuto per il momento un atteg¬ 
giamento di cautela. Il Dipartimen¬ 
to di Stato sta cercando conferme 
sull’effettiva emanazione della sen¬ 
tenza. «Se è vero, condanniamo fer¬ 
mamente il verdetto. Il regime ira¬ 
niano ha una lunga storia di false ac¬ 
cuse di spionaggio, di confessioni 
forzate e di sequestro di cittadini 
americani innocenti», ha detto un 
portavoce. Hekmati ha effettiva¬ 
mente servito come marine dal 
2001 al 2005, quando ha avviato 
una propria attività con un’agenzia 
di servizi linguistici e culturali per le 
truppe ma anche per aziende civili: 
organizzava training sulla compren¬ 
sione delle diverse culture. Secondo 
i familiari nell’estate scorsa era an¬ 
dato per la prima volta in Iran, in 
visita dalla nonna.^ 


Si dimette da capo gabinetto del¬ 
la Casa Bianca William Daley. Al 
suo posto dovrebbe essere nomi¬ 
nato Jacob Lew. Intanto il New 
York Times propone Hillary Clin¬ 
ton nel ticket come vice: «Con lei 
Obama può vincere». 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

A sorpresa William Daley, capo di ga¬ 
binetto di Barack Obama si è dimes¬ 
so dall’incarico assunto meno di un 
anno fa, il 13 gennaio 2011. Da una 
settimana aveva informato il presi¬ 
dente delle sue intenzioni e gli era 
stato chiesto di ripensarci. Ieri inve¬ 
ce la conferma, che arriva in un mo¬ 
mento delicato per Obama, nell’an¬ 
no della corsa elettorale. Daley, ex 
sindaco di Chicago, aveva preso il po¬ 


sto di Rahm Emanuel nel gennaio 
2010. Al suo posto il presidente ha 
nominato Jacob Lew, finora capo 
dell'ufficio del bilancio della Casa 
Bianca. Fonti interne riferiscono che 
Daley paga il fatto di non essere riu¬ 
scito ad ambientarsi tra gli stretti con¬ 
siglieri del presidente. Prima di Nata¬ 
le aveva affermato di voler restare in 
carica sino alla fine del mandato pre¬ 
sidenziale. 

Una difficoltà in più per Obama, 
che aveva contato su Daley per un ac¬ 
cordo con il Congresso sul budget, fi¬ 
nora senza esito. E forse tornerà utile 
il consiglio che gli arriva dalle colon¬ 
ne del New York Times, a firma 
dell’ex direttore Bill Keller. Anche se 
il campo repubblicano ha l’aspetto di 
«un parabrezza coperto di insetti», 
per i democratici non è il tempo di 
tirare i remi in barca. E allora perché 

Foto di Akintunde Akinleye/Reuters 


non puntare su Hillary Clinton co¬ 
me vicepresidente a fianco di Oba¬ 
ma? 

Le argomentazioni di Keller han¬ 
no la semplicità dell’evidenza, an¬ 
che se Hillary finora si è sempre ne¬ 
gata. L’ex first lady è la donna più 
ammirata degli Usa da dieci anni di 
fila e lo è stata per 16 volte dal ‘93, 
finendo seconda di rado: una volta 
dietro a Madre Teresa e nel 2001 a 
Laura Bush. La sua popolarità è al 
64%, molto più di quanto possa spe¬ 
rare Obama anche dopo gli accenni 
di ripresa economica e i 200.000 
nuovi posti di lavoro lievitati nel 
Paese. In uno scontro diretto con il 
repubblicano Romney - secondo 


Popolarità 

Nei sondaggi Clinton 

batte Romney 

con 17 punti di distacco 


un sondaggio Cnn - la segretaria di 
Stato avrebbe 17 punti di vantag¬ 
gio: Obama in questi giorni è nel mi¬ 
gliore dei casi testa a testa. In più 
piace all’elettorato femminile e agli 
ispanici. E soprattutto è brava ed 
esperta, dopo otto anni da first la¬ 
dy, un’esperienza da senatrice, la 
corsa per la nomination e l’incarico 
al governo. 

L’idea si è affacciata spesso sul 
web nell’ultimo anno. «Biden ha 
concluso il primo anno e mezzo 
con la statura dell’uomo capace e 
pronto a ricoprire la presidenza? 
La risposta è tristemente no», anno¬ 
tava tempo fa Douglas Wilder su Po¬ 
litico, com, proprio mentre rispon¬ 
deva con un entusiastico sì alla stes¬ 
sa domanda sulle performance di 
Hillary Clinton. Qualcuno ha persi¬ 
no proposto - dalle pagine del Wall 
Street Journal - che Obama facesse 
un passo indietro, lasciando il cam¬ 
po ad una candidatura più solida 
della sua. 

SCAMBIO DI POLTRONE 

Senza arrivare a tanto, l’ex diretto¬ 
re del New York Times punta invece 
sul ticket Obama-Clinton come l’op¬ 
portunità per strappare un secon¬ 
do mandato democratico, dando al 
voto quello stesso senso di appunta¬ 
mento con la storia - la prima don¬ 
na vicepresidente - che ebbe l’ele¬ 
zione di un senatore nero nel 2008. 
Certo nella «fantasia» di Keller c’è 
un vizio di fondo: la diffidenza de¬ 
gli Obama per la politica vecchio sti¬ 
le dei Clinton. Ma se alla fine la Ca¬ 
sa Bianca dovesse puntare sull’ex 
first lady, il copione potrebbe esse¬ 
re un ritiro di Hillary a fine inverno, 
il suo incarico affidato a Biden e un 
lieto fine con la Clinton a fianco di 
Obama. Solo una fantasia?❖ 



Rivolta in Nigeria contro il carobenzina 

LAGOS Nigeria paralizzata per uno sciopero contro il rincaro astronomico 
della benzina, indetto dal partito del Lavoro e dal sindacato Tue che si è trasforma¬ 
to in protesta di massa contro la corruzione e 1 privilegi dei ricchi con riferimenti al 
movimento Occupy e alle Primavere arabe. Coprifuoco nella città di Kano dopo 
gli scontri con la polizia costati la vita ad almeno 3 dimostranti. 
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Economia 



^ Crescita incontrollata. I consumatori calcolano un aggravio a persona di 200 euro l’anno 
^ Ma c*è anche la ricaduta economica: in agricoltura l’aumento dei costi sarà pari a 250 milioni 


Carburanti, raffica di rincari 
La verde vola a 1,8 euro al litro 


Rialzi e polemiche. Per i consu¬ 
matori, il caro-benzina signifi¬ 
ca un aggravio di circa 200 euro 
a persona. Solo nelle campagne 
il caro-gasolio pesa per 250 min 
di costi in più. Bonanni: «Il go¬ 
verno apra alla concorrenza». 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

La situazione dei prezzi dei carbu¬ 
ranti «è diventata insostenibile». Co¬ 
sì Federconsumatori e Adusbef, che 
insieme al Codacons chiedono al go¬ 
verno di intervenire «per accelerare 
i processi di modernizzazione e libe¬ 
ralizzazione nel settore dei carbu¬ 
ranti, da accompagnare con misure 
di controllo e verifica dei comporta¬ 
menti speculativi». 

Nel fine settimana infatti si sono 
registrati altri rincari nel prezzo dei 
carburanti: la benzina verde ha fat¬ 
to segnare un nuovo record, toccan¬ 
do nella media nazionale il prezzo 
di 1,747 euro al litro, mentre in al¬ 
cuni impianti è arrivato a ben 1,813 
euro. Il diesel, invece, arriva a quo¬ 
ta 1,707 euro nella media naziona¬ 
le mentre nelle regioni meridionali 
ha raggiunto 1,733. 

Anche i sindacati chiedono che il 
governi si attivi: contro il caro benzi¬ 
na «bisogna togliere due ingombri 
che la gente non può più sopporta¬ 
re: da una parte troppe tasse e 
daU’altra speculazioni delle impre¬ 
se petrolifere che fanno cartello», di- 


Il record 

In alcune stazioni 
di servizio la «verde» 
sopra 1,8 euro 


ce il leader della Cisl, Raffaele Bo¬ 
nanni. «Non c’è concorrenza - ricor¬ 
da - Chiediamo che si rompa questo 
patto scellerato a danno dei cittadi¬ 
ni, che ci sia più concorrenza e si li¬ 
beri la benzina dalle tasse esorbitan¬ 
ti sul groppone della gente. Questo 
ha fatto aumentare anche l’inflazio¬ 
ne e la povertà delle persone». 


La corsa dei prezzi 

Prezzo medio della benzina verde a gennaio (euro al litro) 

2,0 1 ------------— 
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Al Centro Italia, dove più alte sono le addizionali 
regionali, si è arrivati a 1,813 euro al litro 
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Fonte: Ministero dello Sviliuppo Economico 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



Il 6 gennaio, secondo la rilevazio¬ 
ne di Qe, Ip ha apportato un aumen¬ 
to ai prezzi raccomandati di benzi¬ 
na e diesel rispettivamente di 0,4 e 
0,6 centesimi; Tamoil invece ha rial¬ 
zato i prezzi sia della benzina che 
del diesel di 1 centesimo. Nel fine 
settimana, tutte le compagnie han¬ 
no rivisitato i propri listini. Per il 
Gpl, sempre secondo Quotidiano 
Energia, il prezzo va da 0,745 euro 
al litro degli impianti Eni a 0,756 di 
Tamoil (il no-logo invece è a 0,725 
euro al litro). Corollario che riguar¬ 
da unicamente Eni: non solo ha sco¬ 
perto un nuovo giacimento a olio e 
gas nel Mare di Barents, ma l’Iran 
gli pagherà il proprio debito di 2 mi¬ 
liardi di dollari con forniture di pe¬ 
trolio, sulla base dei contratti di buy- 
back. 

A commentare i dati sui prezzi 
dei petroliferi alla pompa è anche la 
eia. Confederazione italiana agri¬ 
coltori: il rincaro subito negli ultimi 
due anni dal prezzo del gasolio agri¬ 
colo é stato del 130%. «Si è passati - 
si legge in una nota - dallo 0,49 eu¬ 
ro del gennaio 2010 agli attuali (ri¬ 
levazione della prima settimana di 
gennaio 2012) 1,13 euro. Un au¬ 
mento che, nello stesso periodo, è 
costato, in media, circa 5mila euro 
ad azienda agricola. Un onere gra¬ 
voso soprattutto per le serre, che 
fanno un uso considerevole di car¬ 
burante per il riscaldamento delle 
colture. Serve, quindi, un interven¬ 
to mirato». Il salasso riguarda co¬ 
munque tutti. Con gli ennesimi rin¬ 
cari, calcolano Adusbef e Federcon¬ 
sumatori, «gli automobilisti subi¬ 
ranno ricadute per i propri pieni di 
benzina di oltre +192 euro annui», 
con effetti «preoccupanti» sui prez¬ 
zi dei beni trasportati su gomma, 
161 euro per i soli alimentari. Se¬ 
condo i calcoli del Codacons, inve¬ 
ce, la stangata sarà di 202 euro an¬ 
nui per automobilista e la benzina 
raggiungerà quota 2 euro al litro en¬ 
tro i primi di marzo. Il governo, 
quindi, «non può stare a guardare: 
deve frenare la corsa dei carburanti 
e ridurre le ingiuste tassazioni che 
pesano sugli automobilisti».❖ 
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Industriali 
Al via iter 
per vertice 


È ai nastri di partenza la corsa per l’elezione del nuovo presidente di Confindustria. A 
fine gennaio si metterà in moto la macchina organizzativa L’elezione vera e propria avverrà 
durante l’assemblea privata del 23 maggio, mentre il debutto pubblico del nuovo presiden¬ 
te di Confindustria occorrerà attendere il 24 maggio quando si terrà l’assemblea pubblica. 
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^ Limprendìtore molisano accusato di danno patrimoniale per 61 milioni 
^ La Procura di Isernia: «Dopo Parmaiat il maggiore reato finanziario» 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

14.401,55 

15.236,46 

-1,67% 

-1,87% 


SCOMMESSE 

Sono 3.746 i siti oscurati 
dai Monopoii di Stato 

I Monopoli di Stato hanno aggiornato 
la '*black list” dei siti di gioco oniine 
non autorizzati. Nel nuovo elenco, pub¬ 
blicato sul sito di Aams, sono 3.746 I 
portali soggetti a oscuramento, uno In 
meno calo rispetto airultimo aggiorna¬ 
mento (quello del 30 dicembre). I siti 
non autorizzati, vengono oscurati 
«con lo scopo di contrastare le truffe 
Online connesse al gioco d’azzardo». 


FRANCIA 

Il governo rivendica 
deficit inferiore ai previsto 

Il deficit della Francia nel 2011 è stato 
«circa 4 miliardi di euro più basso ri¬ 
spetto alle ultime previsioni». Lo ha 
detto il primo ministro francese Fran¬ 
cois Fillon, mentre ancora i dati sul bu¬ 
dget del 2011 non sono stati rilasciati. 
Il governo di Parigi si attendeva un de¬ 
ficit di 95 miliardi, pari a circa il 5,7% 
del pii. Fillon ha parlato ai giornalisti 
nel suo discorso per il nuovo anno. 


GERMANIA 

L’export del 2011 

oltre quota mille miliardi 

Nei primi undici mesi del 2011 le espor¬ 
tazioni tedesche hanno sfiorato i mil¬ 
le miliardi di euro di valore. Tra gen¬ 
naio e novembre, ha reso noto TUffi- 
cio di statistica di Wiesbaden, il volu¬ 
me dell’export dalla Germania ha rag¬ 
giunto i 976 miliardi. Per tutto il 2011 
l’Associazione prevede quindi un va¬ 
lore complessivo dell esportazioni pa¬ 
ri a 1.075 miliardi di euro. 


COLDIRETTI 

«Falso olio venduto in Cina 
danneggia Made in Itaiy» 

Le perplessità cinesi sulla reale origine 
dell’olio italiano danneggia il vero Ma¬ 
de in Italy. Lo afferma Coldiretti che 
chiede chiarezza sulla richiesta d’infor¬ 
mazioni dell’autorità cinese per la qua¬ 
lità sulle società italiane che sono so¬ 
spettate di vendere in Cina olio etichet¬ 
tato come italiano, ma che in realtà è 
fatto con oli provenienti da altri Paesi. 


Arrestato per bancarotta Pema 
uno dei protagonisti della moda 


Protagonista del mondo della 
moda italiano, Tonino Perna è 
stato arrestato ieri dalla Guardia 
di finanza. Fondatore e presiden¬ 
te della It Holding, è accusato di 
bancarotta fraudolenta con dan¬ 
no patrimoniale di 61 milioni. 


IVI.T. 

MILANO 

Sessantun milioni di euro: è il dan¬ 
no patrimoniale che ha portato ie¬ 
ri all’arresto di uno dei protagoni¬ 
sti più noti della moda italiana. Ad 
essere condotto in carcere dalla 
Guardia di Finanza di Isernia con 
l’accusa di bancarotta fraudolenta 
è stato Tonino Perna, l’imprendito¬ 
re a capo della It Holding. 
Quest’ultimo è il gruppo societa¬ 
rio operante da anni nel settore 
tessile e ritenuto di assoluta rile¬ 
vanza, appunto, nel campo della 
moda per aver prodotto capi di ab¬ 
bigliamento con i marchi delle più 
famose griffe nazionali, quali 
Gianfranco Ferrò, Malo, Romeo 
Gigli Just Cavalli, Dolce e Gabba¬ 
na ed altre. 

PERICOLO REITERAZIONE 

«Dopo la Parmaiat è la più impor¬ 
tante operazione per reati finan¬ 
ziari condotta in Italia», ha dichia¬ 
rato il procuratore di Isernia, Pao¬ 
lo Albano, in una conferenza stam¬ 
pa indetta per illustrare i risultati 
dell’operazione denominata “Alta 
finanza”, culminata con l’arresto 
del 64enne Perna, fondatore e pre¬ 
sidente della It holding. Comples¬ 
sivamente sono 20 gli indagati 
nell’ambito dell’operazione. Il mo¬ 
tivo dell’ordinanza di custodia 


cautelare sta nel pericolo di inqui¬ 
namento delle prove e reiterazio¬ 
ne del reato. L’imprenditore, infat¬ 
ti, è stato coinvolto anche in un al¬ 
tro processo, insieme con il fratel¬ 
lo, per bancarotta fraudolenta da 
cui è stato peraltro completamen¬ 
te assolto. 

Tra le persone indagate tre so¬ 
no sottoposte a misura interditti- 
va: si tratta di professionisti che 
hanno fatto parte del consiglio 
d’amministrazione dell’azienda e 
del collegio sindacale. Il procura¬ 
tore ha parlato di «un meccani¬ 
smo di scatole cinesi per condurre 
operazioni distrattive in grado di 
togliere soldi ad alcune società 
per portarli a Perna». Durante le 
indagini, la procura e la Guardia 
di finanza di Isernia si sono avval¬ 
se della collaborazione di un im¬ 
portante studio commerciale si¬ 
tuato a Roma. È stato, inoltre, ne¬ 
cessario richiedere delle rogatorie 
internazionali perché gli illeciti 
emersi durante l’indagine sono 
stati compiuti anche in luoghi mol¬ 
to lontani, come Hong Kong e Ma¬ 
cao. 

RESIDENZA STORICA 

L’indagine ha portato anche a rile¬ 
vanti sequestri di beni, in partico¬ 
lare, una villa lussuosa a Palazzo a 
Mare dal valore di svariati milioni 
di euro, che si estende su una su¬ 
perficie di migliaia di metri qua¬ 
drati con una discesa a mare priva¬ 
ta. Si tratta di una proprietà immo¬ 
biliare nota anche per essere stata 
la residenza di Mona Bismark. Ed 
ancora è stato posto sotto seque¬ 
stro il Blue Way, un lussuoso 
yacht con lunghezza di circa 50 


piedi. Il lussuoso complesso im¬ 
mobiliare che veniva usato come 
residenza estiva dall’imprendito¬ 
re molisano finito adesso in ma¬ 
nette, veniva utilizzato anche co¬ 
me sede di rappresentanza per le 
sue attività imprenditoriali. E ne¬ 
gli anni precedenti all’acquisto 
di Villa il Fortino, che comprò da 
un imprenditore caprese, Perna 
rilevò nel corso di una vendita 
giudiziaria anche un albergo di 
Marina Piccola che poi rivendet¬ 
te ad un albergatore caprese, ed 
oggi è una delle attività turisti¬ 
che di punta dell’isola.❖ 


SAN RAFFAELE 


lor e Malacalza 
decidono oggi 
se alzare Tofferta 

«Mai dire mai». Con queste paro¬ 
le il finanziere Vittorio Malacalza e il vi¬ 
cepresidente della Fondazione San 
Raffaele, Giuseppe Profiti, hanno com¬ 
mentato la possibilità di una controf¬ 
ferta, entro oggi alle 12, in modo da 
eguagliare i 405 milioni di euro messi 
sul piatto da Giuseppe Roteili per l’ac¬ 
quisto dell’ospedale fondato da Don 
Verzè. Profiti, parlando della riunione 
del Consiglio di amministrazione di ie¬ 
ri, ha spiegato che «la proposta» di Ro¬ 
teili «è stata ritenuta ammissibile, ab¬ 
biamo esaminato alcune irregolarità 
formali che tuttavia non minano la so¬ 
stanza dell’offerta, anche in considera¬ 
zione dell’importo». La cordata lor-Ma- 
lacalza può prendere l’Ospedale pa¬ 
reggiando l’offerta di Roteili. 


UNIONE DEI COMUNI 
DEL TAPPINO 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

L'Unione dei Comuni del Tappino, P.zza Umberto 142, 
86015 Jelsi, Tel.0874.710539, indice procedura aperta 
per Appalto del servizio di raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani e assimilati nel territorio dei comuni dell'Unione 
dei Comuni del Tappino (Campodipietra, Gildone, Jelsi 
e San Giovanni in Caldo) e del Comune di Riccia. Durata 
contratto 5 anni. Criterio di aggiudicazione: offerta eco¬ 
nomicamente più vantaggiosa. Totale importo a base 
d'asta: € 3.873.101,16 +IVA. Termine ricezione offerte: 
ore 12 del 20.02.12. 

IL R.U.P.: Dott. AGR Michele Vallante 


COMUNE DI 
MONTEPULCIANO (SI) 

Piazza Grande 1,53045 Montepulciano. Estratto di avviso 
asta pubblica per alienazione immobile comunale 
oggetto alienazione: Fabbricato rurale posto in Monte¬ 
pulciano, Via di Martiena snc, individuato catastalmente 
al catasto fabbricati al foglio 118 particella 1076 sub 2,3,4. 
Costituito di n. 2 (due) piani collegati da una scala esterna, 
superficie lorda dell'immobile mq 328, base d'asta di E 
410.000,00, deposito cauzionale di E 20.500,00. Termine 
di ricezione delle offerte: venerdì 24/02/12 ore 12,30. 
Svolgimento asta pubblica: martedì 28/02/12 ore 10. 
Richiesta dei documenti: il bando integrale e gli altri 
documenti di gara sono disponibili presso il Comune di 
Montepulciano, Ufficio Segreteria Generale, tei. 0578 
712157, e sono pubblicati, e scaricabili, su: 
www.comune.montepulciano.si.it - Amministrazione/Atti 
e procedure/Bandi. 


COMUNE DI MATERA 

AVVISO DI APPALTO AGGIUDICATO 

Il Comune di Matera in data 25.11.2011 ha affidato 
mediante procedura aperta all'offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa, la fornitura in uso di 
un'architettura informatica integrata sviluppata in 
modo da essere interattiva con il contribuente a 
mezzo web Service per la gestione diretta delle 
entrate tributarie ed extratributarie comunali, nonché 
dei necessari servizi di supporto ed affiancamento 
aH'ufficio tributi. Offerte ricevute:4. Aggiudicatario 
Servizi Locali spa di Novara. Importo aggiudicato: 
€ 1.408.000,00 +IVA. Spedizione avviso alla GUCE: 
28.12.11. 
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GIORGIO CAPRONI 
n. DIARIO 


DI UNA VITA 


Per sessanf anni, dal 1930 fino al 19 gennaio 1990, tre giorni prima della 
sua morte, il poeta ha appuntato su agende e quaderni i suoi pensieri, le 
emozioni, i ricordi. Pubblichiamo alcuni stralci di quelle pagine finora nascoste 


Nacque 
cento anni fa 
a Livorno 

Da Genova a Roma 

Giorgio Caproni nasce a Livor¬ 
no il 12 gennaio 1912. Esordi¬ 
sce con due plaquettes, «Co¬ 
me un’allegoria» e «Ballo a 
Fontanìgorda». Compie i pri¬ 
mi studi a Genova. La stagione 
bellica confluisce nel primo 
racconto «Giorni aperti, itine¬ 
rario d’un reggimento al fron¬ 
te occidentale». Vissuta in pri¬ 
ma persona la Resistenza, si 
trasferisce a Roma, dove muo¬ 
re il 22 gennaio 1990. «Il pas¬ 
saggio d’Enea» contiene gran 
parte della sua produzione 
poetica (1956). del 1982, inve¬ 
ce, è «Il franco cacciatore», 
che appartiene all’ultima fase 
del lavoro caproniano. 


GIORGIO CAPRONI 


assù, bisogna arrivare las¬ 
sù, fino a quella bandie¬ 
ra. E c’erano arrivati. Il 
viottolo affondava in una 
folta mareggiata di fieno, 
che covava di tratto in 
tratto fruscii sospetti che fermavano di 
botto le tre ragazze. Pensavano, senza 
volerlo dire, alla vipera. Ma subito ri¬ 
prendevano il cammino, ridendo. Una 
bella delusione per tutti, la famosa ban¬ 
diera. Ma una di quelle delusioni che, 
mettendoci in nuova curiosità, si accet¬ 
tano volentieri, perché se la scoperta 
rivela un oggetto del tutto diverso da 
quello immaginato, essa non confessa 


affatto, però, la natura vera di quello 
stesso oggetto, lasciandoci così padro¬ 
ni di nuove fantasticherie. Un alberello 
striminzito e secco, dunque, con un 
ciuffetto arido in cima. Sotto il ciuffet- 
to, uno straccio bianco, sbrindellato, ir¬ 
rigidito nel vento che spirava robusto. 
E come appariva solo, quel desolato do¬ 
cumento della volontà umana, nel de¬ 
serto solare del cielo fino alla più remo¬ 
ta vetta! Il cielo non si poteva guarda¬ 
re. Qui sui monti è d’un azzurro arido e 
spietato, che fa male agli occhi. Mille 
volte meglio riposare lo sguardo nel lu¬ 
minoso verde dei pendii. 

•k-k-k 

Immagini... un morto che abbia la co¬ 
scienza di essere morto: la mia anima 
se n’è andata con la mia Olga, ma ha 


ancora i sensi desti, e ai miei sensi anco¬ 
ra desti l’oziosa scena del mondo tra¬ 
scorre trasognata e passiva, senza nes¬ 
suna reazione. Un morto che ha co¬ 
scienza del bene perduto - la vita - e 
che questo contempla trasognato sco¬ 
prendo ormai non più suo. 

Un grande progresso mi pare d’averlo 
fatto, dairs all’S settembre, quello di 
aver cominciato a convincermi che tut¬ 
to quanto riguarda me solo, appunto 
perché per me ha la massima importan¬ 
za, non ha la minima importanza per 
gli altri. Immaginate un’arpa dalle cor¬ 
de di seta arrancata dalle unghie di 
una tigre. Sotto il decoro di un’immagi¬ 
ne abbastanza poetica, posso ipocrita- 
mente dire la verità: che per la mia 





























Tutte le 
iniziative 
per il 2012 


II Comune di Livorno dedica un anno intero a Giorgio Caproni. Un anno fatto di tante 
iniziative culturali. Tra gli appuntamenti previsti la ricostruzione di un percorso poetico 
riferito ai luoghi della memoria, cioè strade, piazze e ambienti della città immortalati nei 
suoi versi. 
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La poesìa inedita 

«Ah giovinezza...» 
dedicata a Rina 



Ah, giovinezza, 
come fu fragile il vento, 
fra i rami, della tua voce. 

Le corse, le sassaiole 
a picco nella specchiera 
in frantumi delVacqua - le bocche 
trafelate, le risse 
per amore, i boschivi 
sguardi quasi marini 
lampeggianti fra il grano 
già biondo. Oh, altezza 
non più raggiunta dal fuoco 
del mio cuore. Ti penso 
col mio linguaggio di allora, 
ma a freddo, lo sento dal suono 
- del marmo - di moneta falso. 
Oh, stanchezza, stanchezza. 

Giorgio Caproni 
(a Rina, 1953) 


estrema debolezza di nervi sono stato 
devastato, devastando la gioventù di 
Rina, per cinque anni di seguito dalla 
guerra e dalle sue intricate conseguen¬ 
ze. Forse la cronaca di tante giornate 
dure come sassate? Anima terrorizza¬ 
ta, montagne di tristezza materiale, 
nemmeno l’ombra di una casa, dal ma¬ 
trimonio, per me e i miei bambini. Ri¬ 
na più grande di una santa? E anche io 
santo 0 il più vile dei vili a sopportarmi 
secondo per secondo in tale indigenza 
plenaria. Non esprimerei nemmeno 
una riga, non per saggezza, ma per 
mancanza di penne a volo tanto alto. 

•k-k-k 

Sono mesi, forse anni che non ricevo 
più mie notizie. Ho finito col perdermi 
totalmente di vista, con lo smarrirmi 
nel labirinto delle informazioni. (Non 
ho ancora tribolato abbastanza per me¬ 
ritarmi la convinzione ch’io nel mondo 
conto meno che nulla? Finirò, cuore 
agro e spaventato, di occuparmi di me 
stesso per pensare un poco anche al 
prossimo?). (Intanto ho fatto una sco¬ 
perta: sono terrorizzato dall’idea di po¬ 
ter essere ucciso dagli uomini. Tutta la 
montagna del mio egoismo si rovescia 
contro questo diritto altrui ch’io mi ri¬ 
fiuto di conoscere. Non so se la notizia 
d’una morte naturale m’incuterebbe lo 
stesso orrore. Nessuna di tali cose si 
può dire finché non se ne ha la prova). 
(Un’altra informazione su di me: sono 
un uomo cui un fucile spianato, o an¬ 
che il timore della possibilità di ciò, 
può far retrocedere, anzi senz’altro fa 
retrocedere. Non dico in guerra, di 
fronte a un plotone nero. Mi pare per¬ 
ciò che sia proprio inutile, ormai, ch’io 
pensi ancora alla possibilità di lasciare 
qualche eterna parola).# 


L’intervista al figlio Attilio 


«Mio padre? 

Era un simpatico 
anarchico....» 

1 ricordi del professore: «Ha sempre creduto nella libertà 
per questo i suoi versi resistono al tempo che passa» 


FRANCESCA DE SANCTIS_ 

ROMA 

er settant’anni, dal 1930 fi¬ 
no al 19 gennaio 1990, tre 
giorni prima di morire, Gior¬ 
gio Caproni ha tenuto un 
diario: appunti presi su agende, fo¬ 
glietti, quaderni... «Non è facile per 
me avere tra le mani quei fogli, è in¬ 
vasivo per un figlio», ci dice il profes¬ 
sor Attilio Mauro Caproni, che di 
quelle pagine inedite ci ha donato al¬ 
cuni stralci qui pubblicati (anni 
50-60), e una poesia, anch’essa ine¬ 
dita, dedicata alla moglie Rina. «Ha 
scritto per tutta la vita e gli unici bu¬ 
chi risalgono al periodo della guer¬ 
ra. Durante gli anni della Resistenza 
probabilmente non ha avuto la possi¬ 
bilità di scrivere». 

I poeti, come gii scrittori, corrono 
sempre ìi rìschio dì essere dimentica¬ 
ti, o dì essere rivalutati solo molti anni 
dopo la morte. L’immagine dì suo pa¬ 
dre, invece, è sempre gradualmente 
cresciuta negli anni, mentre era in vi¬ 
ta, e dopo la morte. Perché secondo 
lei? 

«Mio padre è sempre stato fuori da 
ogni canone, ha sempre creduto nel¬ 
la libertà, per questo ha resistito al 
tempo. Chi non segue le mode, du¬ 
ra, si sa. E poi devo dire che lui ha 
avuto importanti riconoscimenti 
già quando era in vita: nel 1952, 
con Stanze della funicolare, edita da 
De Luca, vinse il premio Viareggio, 
allora un premio importante. È ve¬ 
ro che la critica militante lo guarda¬ 
va con diffidenza, per esempio Con¬ 
tini non lo inserì nella sua antologia 
Letteratura deUTtalia Unita, ma co¬ 
me disse anni dopo mio padre du¬ 
rante una trasmissione televisiva 
francese, “quei critici non erano 
pronti a ricevermi”, come dire che 
non avevano avuto la lungimiranza 
della scrittura che può durare». 

Che tipo dì persona era suo padre? 
«Una persona molto schiva, e con 
un forte senso deU’ironia. Si dice 
spesso che i poeti abbiano la testa 
fra le nuvole, lui invece aveva i pie¬ 
di molto piantati a terra. Era mate¬ 


matico. Un grande razionalista. 
Da quando è morto ho una doppia 
visione di mio padre: una colorata 
- di un padre che giocava con i suoi 
figli - l’altra in bianco e nero - di 
una persona che non è solo mia o 
di mia sorella ma della letteratura 
italiana». 

Che padre è stato? 

«Un padre idimenticabile, compli¬ 
ce dei suoi figli. Mi portava spesso 
in giro a vedere mostre, mi ha spie¬ 
gava Burri, Mondrian... mi apriva 
i cervello. Ma l’ho capito dopo. Na¬ 
turalmente aveva anche lui i suoi 
difetti: era intollerante, non vole¬ 
va rumori quando scriveva, non 
mi ha mai portato a vedere una 
partita di calcio. Era un simpatico 
anarchico» 

Il suo più grande insegnamento? 
«Mi ha insegnato ad avere sempre 
attenzione per le classi umili». 

Nei versi dì suoi padre, soprattutto 
nel dopoguerra, era percepìbile un 
certo sdegno, possiamo dire che le 
sue poesìe erano quasi delle invetti¬ 
ve polìtiche? 

«Le poesie pubblicate nel volume 
postumo Res amissa sono senza 
dubbio delle vere e proprie invetti¬ 
ve politiche. Mio padre pensava 
che nell’Italia uscita dalla Resisten¬ 
za la classe politica fosse poca at¬ 
tenta al paese, che doveva invece 
rinascere intellettualmente. Non 
ha mai preso tessere di partito ma 
era un progressista, un uomo di si¬ 
nistra, ha collaborato per anni con 
rUnità e con Vie nuove (spesso 
quando tornava a casa diceva: e 
anche oggi abbiamo mangiato i 
bambini...). Per fortuna non ha as¬ 
sistito allo scempio politico di que¬ 
sti ultimi anni». 

Una volta scrìsse: «Vi sono casi in 
cui accettare la solitudine può signi¬ 
ficare attìngere a Dìo». Che rappor¬ 
to aveva con Dìo? 

«Il suo colloquio con Dio si tramu¬ 
tava nella lotta fra il bene e il male. 
In ognuno di noi c’è una forma di 
religiosità. Lui non era cattolico 
né protestante, era un laico. La reli¬ 
giosità per lui era un mistero».# 
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PAOLO CUCCHIARELLI 


118 gennaio del 1970, poco 
più di un mese dopo la stra¬ 
ge di piazza Fontana, il setti¬ 
manale Epoca pubblica una 
lunga inchiesta sulla vicen- 
da. In copertina il giornale ri¬ 
porta, Funa di fianco alFaltra, una 
foto di Lee Harvey Oswald e una di 
Valpreda. Ma Fuomo ritratto nella 
prima foto non è Oswald, il presun¬ 
to unico assassino di John Kenne¬ 
dy. Quello è un sosia, come accer¬ 
tò inequivocabilmente il procura¬ 
tore distrettuale di New Orleans 
Jim Garrison nelFinchiesta raccon¬ 
tata prima in un libro, JFK. Sulle 
tracce degli assassini, e poi dal 
film di Oliver Stone. Anche Valpre¬ 
da ebbe più di un sosia. Ma questo 
non è Funico elemento che lega le 
due vicende. 

Il dubbio del settimanale non 
era solitario. Da subito in molti 
avevano paragonato Pietro Valpre¬ 
da proprio a Lee Oswald ipotizzan¬ 
do per l’anarchico arrestato per la 
strage una trappola assai simile a 
quella che aveva incastrato l’ex ma¬ 
rine americano. Esattamente un 
mese prima sul quotidiano sociali¬ 
sta Avanti! Paolo Guzzanti aveva 
scritto: «Ecco Fuomo: ballerino, di¬ 
sadattato, con precedenti penali, 
‘contestatore’, ribelle, immerso in 
giri Viziosi’, francamente antipati¬ 
co, antisociale: perfetto. Troppo 
perfetto. Sembra l’immagine di 
Oswald fatta dopo l’assassinio di 
Kennedy: comunista, castrista, già 
residente in Urss, sposato con una 
cittadina sovietica. Poi si scopre 
che tutta la vita dell’assassino del 
presidente americano è una rete di 
voragini, fatte di retroscena miste¬ 
riosi e non sondabili. L’impressio¬ 
ne allo stato attuale è che Valpre¬ 
da sia anarchico tanto quanto 
Oswald (e gli altri probabili assassi¬ 
ni di Kennedy) era comunista». 

Sempre il 18 dicembre sul Gior¬ 
no anche Giorgio Bocca evoca 
Oswald: «Valpreda? E chi è Valpre¬ 
da? Uno, a quanto si dice, impru¬ 
dente e stupido al punto di obbliga¬ 
re il guidatore di un taxi a notarlo 
prima e riconoscerlo poi. Esibizio¬ 
nista, mitomane, brubru, così co¬ 
me era Oswald, con la stessa fama 
di sinistrismo ambiguo, buono ad 
ogni uso». L’indomani, sempre II 
Giorno, giornale molto vicino ad 
Aldo Moro, tornava sulla vicenda 
(....). La data del 19 dicembre è im¬ 
portante perché in quelle ore tutta 
la vicenda di piazza Fontana vira, 
improvvisamente. L’Unità ad 
esempio titolava in prima pagina il 
19 dicembre: «Sempre più eviden¬ 
ti i collegamenti con le organizza¬ 
zioni di estrema destra». 


PIAZZA FONTANA 
n. NOSTRO 
«CASO KENNEDY» 


Anticipiamo aicuni stralci dalla postfazione del giornalista dell’Ansa 
inserita a corredo del libro «The Plot» di James Hepburn, a cura di Stefania 
Limiti, che mette a confronto la vicenda di JFK e la strage a Milano del 1969 



Il presidente John Fitzgerald Kennedy in una foto d’archivio del 31 agosto 1962 















Clooney: 
dopo le Idi 
Monuments 


George Clooney ha iniziato a lavorare ad un nuovo progetto: The Monuments Men, film 
di cui Clooney sarà regista, sceneggiatore e co-interprete. La sceneggiatura, tratta dall’omoni- 
mo libro di Robert Edsel, racconterà le vicende di un gruppo di superesperti che, durante la 
Seconda Guerra Mondiale, hanno il compito di recuperare le opere d’arte rubate dai nazisti. 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
IO GENNAIO 
2012 



Improvvisamente, poco prima di 
Natale, e dopo la morte del ferrovie¬ 
re anarchico Pino Pinelli precipitato 
da una finestra del quarto piano del¬ 
la questura milanese, avvenne qual¬ 
cosa che cambiò repentinamente le 
carte in tavola. Ci fu un compromes¬ 
so politico che coinvolse i piani più 
alti del Palazzo, come ho raccontato 
nel volume II segreto di Piazza Fonta¬ 
na. Anche le opposizioni che voleva¬ 
no evitare che «saltasse il banco» 
qualora fosse emersa quell’operazio¬ 
ne di intelligence che aveva portato 
alla strage e che poteva avere solo la 
regia dello Stato, Favallo Nato, con 
gli Usa nel ruolo di registi ultimi di 
tutto, diedero il loro silenzioso pla¬ 
cet a quel compromesso stretto tra 
Fallora ministro degli Esteri, Aldo 
Moro e il capo dello Stato, Giuseppe 



Saragat. Fu una scelta che ebbe con¬ 
seguenze importantissime sulla no¬ 
stra storia. Eppure subito dopo la 
strage di piazza Fontana il fantasma 
di Dallas, con la sua ambigua dupli¬ 
cità di sparatori e di «mani» che in¬ 
tervengono nell’operazione e con il 
ruolo di predisposto capro espiato¬ 
rio assegnato a Oswald, si era affac¬ 
ciato nei dubbi di molti. Nei quat¬ 
tro-cinque giorni successivi alla stra¬ 
ge tanti commentatori, anche a sini¬ 
stra, paragonarono Valpreda a 
Oswald. «Senza risalire troppo nei 
tempi basta ricordare Dallas», scris¬ 
se sempre II Giorno. Ferruccio Farri 
sull’Astrolabio propose la stessa let¬ 
tura: «Forse è arrivato anche da noi 
il tempo di Garrison, come in Ameri¬ 
ca sul caso Kennedy». E sarà un gior¬ 
nalista ben informato, Pietro Zulli- 


La controinchiesta 

Uscì nel ’68 ma poi scomparve 
Da domani in librerìa 



Il complotto 

di James Hepburn 
a cura di Stefania Limiti 
pagine 265, euro 16,50 
Nutrimenti 




Per conto dì chi, come e perché 
fu uccìso JFK: (rì)esce curato da Stefa¬ 
nia Lìmiti lo sconvolgente dossier che 
sotto lo pseudonimo dì James Hep¬ 
burn pubblicava nel 1968 la controin¬ 
chiesta della famìglia Kennedy sui fatti 
di Dallas, smentendo la verità ufficiale 
stabilita dalla commissione Warren. In 
«The Plot», emerge il quadro di una co¬ 
spirazione con nomi e cognomi. La ca¬ 
sa editrice con sede in Liechtenstein 
che lo pubblicò per prima, scomparve 
presto e così accadde in Italia dove il 
libro fu tradotto e uscì nello stesso an¬ 
no su richiesta di un misterioso com¬ 
mittente (forse lo stesso Agnelli, come 
ipotizzò il giornalista Saverio lutino). 
Questa nuova edizione ripropone Tin- 
chìesta con una dettagliata introduzio¬ 
ne e un’intervista inedita a uno dei pro¬ 
tagonisti, William Turner, investigato¬ 
re che lavorò con il giudice Garrison. 


LA STRAGE AL CINEMA 


Uscirà il prossimo 15 febbraio il 
film dì Marco Tullio Giordana de¬ 
dicato alla strage di Piazza Fon¬ 
tana. Fra gli interpreti Mastan- 
drea. Favino, Laura Chiatti, Lui¬ 
gi Lo Cascìo e Fabrizio Gìfunì. 


no, legato a filo doppio con i social- 
democratici di Giuseppe Saragat, a 
dare un’ulteriore indicazione rile¬ 
vante. Zullino scriveva proprio su 
quel numero di Epoca che appaiava 
in copertina il ballerino anarchico 
con l’uomo arrestato a Dallas il 22 
novembre del 1963: «Così si espres¬ 
se un vecchio ufficiale a riposo del 
Sifar: “Tanto più grave è l’episodio, 
tanto più vasto è il suo retroscena. 
Questa è una regola che non teme 
smentite. Posso solo dirvi che, se 
c’entrano i servizi segreti, allora Vai- 
preda è FOswald della situazione, 
un povero scemo che si è fatto inca¬ 
strare, un capro espiatorio. La poli¬ 
zia lo arresta e fa bene. Eppure non 

10 si riesce a vedere nei panni di un 
freddo organizzatore di un macello. 
Se è stato lui a deporre la bomba, gli 
hanno messo nelle mani un ordigno 
di potenza superiore al previsto, o 
regolato per esplodere prima della 
chiusura della banca anziché dopo, 
come forse Valpreda pensava. L’han¬ 
no incastrato. Perché i servizi segre¬ 
ti agiscono con leggi di ferro: ciascu¬ 
no conosce solo il suo vicino. Il vici¬ 
no del vicino, mai. Sei Fanello di 
una lunga catena che non sai dove 
comincia. Chi era il vicino di Valpre¬ 
da?”» 

Anni dopo sarà lo scrittore Leo¬ 
nardo Sciascia a tratteggiare il nu¬ 
cleo essenziale di quello che gli ame¬ 
ricani chiamano patsy, termine que¬ 
sto preso dall’autodefinizione data 
da Lee Harvey Oswald non appena 
venne arrestato a Dallas: «l’m just a 
patsy», sono solo un burattino. Que¬ 
sto tipo di delitto, scrisse riferendosi 
proprio al presunto assassino del 
presidente americano, «è sempre 
concepito da uno stesso tipo di uo¬ 
mo: solo che un tal tipo non è, né 
mai può essere, solo». 

A quarant’anni dai fatti, nel di¬ 
cembre del 2009, è stato il presiden¬ 
te della Repubblica Giorgio Napoli¬ 
tano a dire che «piazza Fontana è il 
nostro caso Kennedy», quasi a sanci¬ 
re un parallelismo che rinvia allo 
schema operativo svelato dall’in¬ 
chiesta voluta dalla famiglia Kenne¬ 
dy e riassunta ed esposta in The Plot. 
Eppure la coscienza che quella del 
12 dicembre fu una classica opera¬ 
zione/aZse/lag fatica ad affermarsi, 
quasi che in Italia gli schemi operati¬ 
vi dei servizi segreti, sempre evocati 
e conclamati da politici e storici per 
rubricare avvenimenti spiegabili e 
raccontabili sotto la non sondabile 
voce del mistero, non potessero e do¬ 
vessero essere mai né svelati né rac¬ 
contati. (...). Ecco perché The Plot - 

11 complotto - è un libro che ci riguar¬ 
da profondamente come italiani, 
perché lo schema di Dallas è stato 
ripetuto più volte nel nostro paese. 
Solo che noi quegli schemi li definia¬ 
mo «misteri» 



Una saga 
di famiglia 
nel nord 

n nuovo romanzo di Petterson 
tra storia e memorie private 


ROBERTO CARNERO _ 

robbicar@libero.it 

^ “ a mansarda di una fattoria 
nella Danimarca settentrio¬ 
nale. Un luogo gelido d’in- 
_I verno e sempre in penom¬ 
bra. C’è una finestrella a est e un 
solo letto. Vi troviamo una bambi¬ 
na, che d’estate chiacchiera con 
suo fratello Jesper e d’inverno guar¬ 
da le stelle. In questo luogo un po’ 
incantato, nelle prime pagine del li¬ 
bro, facciamo la conoscenza della 
protagonista del nuovo romanzo di 
Per Petterson, I luoghi più lontani 
(traduzione di Cristina Falcinella e 
Lisa Raspanti, Guanda, pagine 
240, euro 16,50). Sarà lei la voce 
narrante che condurrà il lettore at¬ 
traverso le tappe salienti della pro¬ 
pria vita. Siamo negli anni Trenta 
del Novecento, in Danimarca. La 
bambina che, a distanza di anni, rie¬ 
voca quel tempo lontano, vive un 
rapporto simbiotico con il suo fra¬ 
tello maggiore, Jesper. Entrambi 
sognano di partire per una meta 
lontana, lei per la Siberia, lui per il 
Marocco. Liberi e anticonformisti, i 
due fratelli devono lottare con una 
famiglia opprimente: il padre è un 
uomo rigido e severo; la madre è 
una bigotta; c’è anche un nonno, ci¬ 
nico e ubriacone, che alla fine si sui¬ 
cida. 

LA GUERRA PER SFONDO 

Su questo sfondo familiare tormen¬ 
tato si innesta presto la Storia col¬ 
lettiva, che travolge i destini degli 
individui prendendo le forme 
dell’invasione nazista e della Secon¬ 
da guerra mondiale. I tragici eventi 
separano i due ragazzi, spingendo¬ 
li verso il loro destino: lui riesce a 
raggiungere il Nordafrica, lei intra¬ 
prende un’esistenza dura ma im¬ 
prontata alla libertà che agognava. 

Norvegese, classe 1952, Per Pet¬ 
terson si era fatto conoscere al gran¬ 
de pubblico lo scorso anno con il ro¬ 
manzo Fuori a rubar cavalli (tradot¬ 
to da Guanda), pubblicato in 45 lin¬ 
gue e incoronato da diversi premi 
internazionali. Coni luoghi più lon¬ 
tani Petterson firma un grande af¬ 
fresco a metà tra la saga familiare e 
il romanzo storico. Un’opera nella 
quale le due dimensioni si amalga¬ 
mano in maniera armoniosa.# 
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Bellezze in tv Valeria Solarino è Anita Garibaldi 


ANITA GARTOALDI 
LA RIVOLUZIONE 
A COLPI DI GELOSIA 

Arriva su Raiuno dopo gli stop imposti dal cda di viale Mazzini la fiction 
prodotta dall’ex signora Bocchino. La bella Valeria Solarino nei panni della 
moglie dell’eroe del due mondi, donna passionale e madre amorevole... 


GABRIELLA GALLOZZI_ 

ggallozzi@unita.it 

oveva andare in on¬ 
da nella primavera 
o nell’autunno 
2011. Ma alla fine 
ha persino «scaval¬ 
cato» l’anno delle 
celebrazioni del centocinquantesi¬ 
mo dell’Unità d’Italia, slittando ai 
prossimi 16 e 17 gennaio su Raiu¬ 
no. Colpa dello stop impostogli a 
suo tempo dal cda Rai o semplici 
esigenze di palinsesto? Sta di fatto 
che Anita, la fiction dedicata alla 
moglie di Garibaldi, ha avuto tra¬ 
scorsi, diciamo così, «avventurosi» 
anche se di tenore diverso dal ge¬ 
nere di «avventure» vissute 
daU’eroina di cui vorrebbe raccon¬ 
tare la storia. 

Già ribattezzata a suo tempo la 
fiction di lady Bocchino, Anita è 
stata prodotta dalla Goodtime di 
Gabriella Buontempo, oggi ex 
deU’allora vicepresidente Pdl alla 
Camera, Italo Bocchino, proprio 
nei tempi in cui si consumava la 
«faida» tra Berlusconi e Fini. È sta¬ 
ta lei, infatti, a mettere sul tavolo 
di viale Mazzini il progetto: una 
mega fiction dal costo di quattro 
milioni di euro, da inserire nel 
«mucchio» delle «grandi opere» de¬ 


dicate all’Unità d’Italia. Nel cast la 
bella Valeria Solarino nei panni del¬ 
la protagonista e Giorgio Pasotti in 
quelli di Garibaldi, per la regia del 
navigato Claudio Bonivento. Al dun¬ 
que, però, il cda Rai ha imposto ben 
due stop all’approvazione del pro¬ 
getto, a seguito di una complicata 
vicenda amministrativo-finanziaria 
- legata persino all’affaire Telekom 
Serbia - relativa ad una possibile, di¬ 


ciamo così, «debolezza» finanziaria 
della Goodtime. Nei confronti della 
quale i vertici Rai, stavolta, voleva¬ 
no garanzie ed ulteriori verifiche 
per stare tranquilli. Risultato: le co¬ 
se sono andate per le lunghe. Ma al¬ 
la fine ecco a voi Anita. 

L’EROINA DEI DUE MONDI 

Peccato che dell’eroina «dei due 
mondi», della sua fierezza, del suo 


spirito combattivo e del suo orgo¬ 
glio, questa fiction ci rimandi solo 
l’espressione più stereotipata. Qua¬ 
si da macchietta. Della sua verve ri¬ 
voluzionaria si fanno continui ri¬ 
mandi a parole. Le sue soprattutto, 
nel ricordo del padre morto nella ri¬ 
voluzione dei «farrapos». Ma a par¬ 
te vederla andare a cavallo e aggrap¬ 
parsi alle spalle del suo «Josè» («io 
lo chiamo così e lui Anita», ci rivela 



















I Tavìanì 
alla 

Berlìnale 


Ci saranno anche i fratelli Taviani con «Cesare deve morire» tra i registi in gara alla 
prossima edizione del Festival di Berlino in programma dal 9 al 19 febbraio. La pellicola di 
Taviani, che uscirà nelle sale il prossimo 2 marzo distribuita da Sacher, è stata inserita nella 
lista ufficiale dei film in concorso presentata ieri mattina dall’ufficio stampa della Berlinale. 
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Eroi risorgimentali Scena di gruppo della fiction «Anita» 


con patos didascalico Feroina) che 
segue anche in battaglia, l’idea che 
si fa lo spettatore di lei è ben altra. 
Una donna gelosa, una mamma 
amorevole (quattro figli a cui si dedi¬ 
ca quasi a tempo pieno), che rivendi¬ 
ca persino il matrimonio per non far 
sparlare la gente. Pronta addirittu¬ 
ra, su richiesta della suocera, a con¬ 
vincere il marito a battezzare i figli. 

IL SUO JOSÈ 

Dal canto suo Garibaldi-Pasotti non 
è molto diverso. «Anita, tu sarai 
mia! ! ! » dice alla bella Solarino al lo¬ 
ro secondo incontro. Come non ce¬ 
dere a tanta passione? E a soli 18 an¬ 
ni? Era quella, infatti, l’età di Ana 
Maria Jesus Ribeiro da Silva quan¬ 
do incontrò l’eroe dei due mondi nel 
Sud del Brasile dove si sarebbe uni¬ 
to alla lotta contro le truppe imperia¬ 
li. Ovviamente è amore a prima vi¬ 
sta. La fiction, infatti, è tutta incen¬ 
trata sul loro amore da feuilleton. Le 
scenate di gelosia di lei, rimandate 
al mittente da lui che la rassicura 
parlandole di «amore eterno». I loro 
incontri passionali, le lettere, le lon¬ 
tananze e il ritrovarsi. 

E la «politica» poi. Oh sì, anche 
quella da feuilleton. Il bel Giuseppe 
parla in continuazione di ideali, li¬ 
bertà, patriottismo declamando fra¬ 
si fatte. O rivendicando come espres¬ 
sione di libertà anche quella di po¬ 


tersi vestire come gli pare, quando 
si presenta al cospetto del governo 
capitolino in poncho e cappelletto. 
Che rivoluzionario, davvero! Al suo 
pari anche Anita è completamente 
disinvolta a parlar di politica con i 
patrioti italiani, una volta arrivata a 
Genova con i pargoli al seguito. Così 
vediamo sfilare Mameli o la patriota 
Cristina di Beigioioso alla quale Ani¬ 
ta spiega la sua passione per «la rivo¬ 
luzione quella vera, quella del popo¬ 
lo». Per poi commentare in seguito, 
col suo Garibaldi: «mi piace Cristina 


Feuilleton 

Soprattutto la storia 
d’amore e parole al 
vento su ideali e libertà 


di Beigioioso!». Una vera donna di 
mondo, insomma. Anzi dei due 
mondi, così come il suo compagno 
che seguirà fino alla fine, nel 1849, 
quando morirà a soli 28 anni, in fu¬ 
ga, sotto i colpi dei francesi e degli 
austriaci. Arriverà questa pagina di 
storia ai telespettatori? Magari sì. 
Eppure se il racconto avesse pure 
contemplato la qualità, sarebbe sta¬ 
to anche assolto il ruolo di servizio 
pubblico della Rai. Ma a quanto pa¬ 
re la «qualità» è inconciliabile con la 
nostra fiction. • 


Quando Martina 
uscì di casa ed entrò 
in un fumetto web 

Curioso esperimento quello di Paola Barbato che pubblica 
su www.dawero.org il cartoon di una ragazza qualunque 


ANDREA BONZI 


artina ha 19 anni e vive 
a Brescia. Ciòndola 
all’università senza en¬ 
tusiasmo, ha poche pas¬ 
sioni: né il cinema né la musica sem¬ 
brano interessarla più di tanto. Coi 
genitori parla poco, più spesso liti¬ 
ga, malsopportando il tentativo di 
rispettare delle regole. Ma un gior¬ 
no, all’ennesima lezione «bucata» 
all’ateneo, il padre l’affronta. E le 
lancia l’ultimatum: o si mette in ri¬ 
ga e comincia a dare una direzione 
precisa alla sua vita, oppure prende 
20mila euro ed esce di casa. L’esito 
è quello che l’uomo non s’aspetta, 
perché Martina prende il pacchetto 
di banconote, riempie il suo trolley 
e si trasferisce a Milano. 

Inizia così Davvero, web comic 
scritto da Paola Barbato, scrittrice 
di noir e sceneggiatrice di Dylan 
Dog, pubblicato a puntate sul sito 
www.davvero.org. Un esperimen¬ 
to unico in Italia, quello dell’autri¬ 
ce, che ha raccolto una schiera di 
giovani disegnatori quasi esordien¬ 
ti, più altri affermati che gravitano 
attorno alla Bonelli (come Alessan¬ 
dro Poli, matita dell’Indagatore 
dell’incubo, già al lavoro su un futu¬ 
ro episodio), per raccontare le av¬ 
venture «normali» di una ragazza 
come tante altre. 

Un tentativo che ricorda gli 
shojo-manga giapponesi, o alcune 
produzioni francesi, ma che ha po¬ 
chi esempi in Italia. «L’idea del bi¬ 
vio di fronte al quale si trova Marti¬ 
na è preso dalla realtà - spiega Bar¬ 
bato -. Anni fa una mia amica si vi¬ 
de fare una proposta simile dai ge¬ 
nitori: un assegno in bianco con un 
tetto di 20 milioni di lire di allora, 
oppure un serio impegno nella vi¬ 
ta. Lei ha restituito la cifra». Marti¬ 
na invece no. E il lettore - altra pecu¬ 
liarità dell’opera - assiste, puntata 
dopo puntata, alla lenta erosione 
del suo «tesoro» di 20mila euro. 
«Un conto è farsi dare dei soldi dai 
genitori, sapendo che dietro ce ne 
sono altri - continua la sceneggia¬ 
trice -, un altro è avere la consape¬ 
volezza che, finiti quelli, si resta a 


secco. L’impressione è che oggi 
manchi a molti il senso del valore 
del denaro». 

La protagonista di Davvero, 
piuttosto antipatica (e anche que¬ 
sta è una novità), è una ragazza 
della borghesia «bene» lombarda. 
Una scelta non casuale: non solo 
perché Barbato è nata a Desenza- 
no del Garda («Seppur da una fa¬ 
miglia non benestante»), ma an¬ 
che perché «quel mondo è poco 
raccontato, al contrario di altre 
realtà italiane». E anche se la pro¬ 
tagonista ha sempre una via 
d’uscita, perché un lavoro nella 
ditta del padre potrà sempre otte¬ 
nerlo, «nel corso della storia si 
confronterà con suoi coetanei che 
non hanno altro che le proprie for¬ 
ze». 

LA PUNTATA NUMERO 15 

Davvero è arrivato in questi giorni 
alla puntata numero 15, i disegna¬ 
tori coinvolti - che hanno prestato 
la loro opera a titolo gratuito, 6 
tavole ognuno - sono al momento 
28, mentre le sceneggiature pron¬ 
te arrivano fino all’episodio 36. 
Se non finiscono prima i soldi di 
Martina, tra bollette, pasti e affit¬ 
to. «Questa forma di pubblicazio¬ 
ne (due episodi alla settimana, il 
lunedì e il giovedì, ndr) è molto 
fluida, posso permettermi divaria¬ 
re i dialoghi fino quasi all’ultimo 
minuto - continua Barbato -. Per 
questo, vorrei seguire anche i gu¬ 
sti dei lettori (che si esprimono 
con commenti sul web, ndr) per 
far uscire di scena o valorizzare 
questo o quel personaggio». Un 
po’ come accade con le soap ope¬ 
ra, dove è il pubblico che spesso 
decide della sorte dei personaggi. 
Ma un’edizione cartacea è previ¬ 
sta? «Ho provato a proporre il pro¬ 
getto, ma la risposta unanime de¬ 
gli editori è stata che una cosa co¬ 
sì non avrebbe mercato. Io non ne 
sono convinta, perché storie co¬ 
me questa favoriscono l’identifica¬ 
zione dei lettori, soprattutto quel¬ 
li più giovani. Nel caso di una futu¬ 
ra stampa, divideremo i profitti 
con i disegnatori», chiude Barba¬ 
to.# 
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LAZIO - VERONA BALLARO’ 


LIETO ME 


WILD-OLTRENATURA 


RAIDUE - ORE:20:55 - SPORT 

TIMCUP 


RAITRE - ORE;21;05 - ATTUALITÀ* 

CON GIOVANNI FLORIS 


RETE 4 - ORE:21:10 - SERIE TV ITALIA 1 - ORE:21:10 - SHOW 

CON TIM ROTH CON FIAMMETTA CICOGNA 






Rail 


0645 Unomattina. 

Show. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antoneiia Cierici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Tgl - Economia. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Rubrica 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Tiberio Timperi. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. Conduce 
Marco Liorni, 

Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 

Informazione 

17.00 TGl. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

18.50 L’Eredità. 

Gioco A Quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attuaiita’ 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 


SERA_ 

21.10 La figlia del 
capitano. 

Serie TV 

23.20 Porta a Porta. 

Taik Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

00.55 Tgl-Notte. 

Informazione 

01.15 Tgl Focus. 

Informazione 

01.25 Che tempo fa. 

Informazione 

01.30 Qui Radio Londra. 

Attuaiita’ 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

09.30 Zorro. 

Serie TV 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul due. 

Rubrica 

16.15 Desperate 
Housewives. 

Serie TV 

17.45 TG2FlashL.I.S.. 

Informazione 

17.47 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg2. 

Informazione 

1845 Numb3rs. 

Serie TV 

1930 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del lotto. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA _ 

20.55 Calcio TimCup: 
Lazio-Verona. 

Sport 

23.10 TG2. 

Informazione 

23.25 Rai 150 anni. La 
Storia siamo noi. 

Documentario 

00.25 E.R. -Medici in 
prima linea. 

Serie TV 

Con Mekhi Phifer, 
Parminder Magra. 

01.10 TG Parlamento. 

Informazione 


Rai 3 


08.00Agorà. 

Taik Show. Conduce 
Andrea Vianeiio. 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Taik Show. 


11.10 

Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 

Tg3. 

Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 

TG3 Fuori TG. 

Informazione 

1245 

Le storie-Diario 
italiano. 

Taik Show. 

13.10 

La strada per la 
felicità. 

Serie TV 


14.00 Tg Regione./Tg3. 
15.05 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

1740 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3./Tg Regione. 

20.00 Blob. 

Rubrica 

20.15 Per ridere insieme 
conStanlioeOllio. 

Serie TV Con Stan 
Laurei, Oiiver Flardy. 

2035 Un posto al sole. 

Serie TV 


SERA 

21.05 Ballarò. Attuaiita’ 

23.15 GlobSpread. 

Rubrica 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 

01.05 Rai Educational- 
Atto Unico. 

Educazione 

01.35 Prima della prima. 

Rubrica 


Canale 5 


08.00Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.40 Mattino cinque. 

Show. 

09.55 Grande fratello. 

Show. 

10.00 TgS-OrelO. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Show. 

1&15 Amici. 

Show. 

16.55 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.04 Tg5 minuti. 

Informazione 

18.09 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.50 Money drop. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Micheiie Flunziker. 


SERA_ 

21.10 II peccato e la 
Vergogna. 

Serie TV 

Con Gabriei Garko, 
Manueia Arcuri, 
Giuiiana De Sio. 

23.30 Matrix. 

Attuaiita’ 

01.30 Tg5-Notte. 

Informazione 

01.59 Meteo 5. 

Informazione 

02.00 Striscia la notizia. 

Show. 


Rete 4 


07.30 Nashbridgesl. 

Serie TV 

08.20 Hunter. 

Serie TV 

09.40 Monk. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum. Rubrica 

15.10 Hamburg 
distretto 21. 

Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

16.37 La donna del West. 

Fiim Western. (1967) 
Regia di Andrew 
V. Mciagien. 

Con Doris Day, 
George Kennedy, 
Peter Graves. 

18.55 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.19 Meteo. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. 

Serie TV 

Con Chuck Morris. 


SERA_ 

21.10 Lieto me. 

Serie TV 
Con Tim Roth, 

Keiii Wiiiiams, 
Brendan Flines. 

23.05 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.10 Sfera. 

Fiim Fantasia. (1997) 
Regia di Barry 
Levinson. Con Dustin 
Hoffman, Sharon 
Stone, Peter Coyote. 

01.40 Tg4 night news. 

Informazione 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.40 Una mamma per 
amica. 

Serie TV 

10.35 Grey’sanatomy. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.35 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.00 Big bang theory. 

Serie TV 

15.25 La vita secondo Jim. 

Serie TV 

16.10 Tiger-team - Der 
bergderlOOO 
drachen. 

Fiim Avventura. 
(2010) Regia di 
Peter Gersina. Con 
H. Siegmund Schuitze. 

17.30 Dragonball. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 C.S.I. -Scena del 
crimine. 

Serie TV 

20.20 C.S.I.-Scena del 
crimine. 

Serie TV 


SERA 

21.10 Wild - Oltrenatura. 

Show. 

00.00Romanzo 
criminale 2. 

Serie TV 

01.40 Studio aperto- 
La giornata. 

Informazione 

0135 Highiander. 

Serie TV 

02.40 Highiander. 

Serie TV 

03.25 Media shopping. 

Shopping Tv 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

0940 Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 L’aria che tira. 

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino. 

12.25 Imeni!di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7- 
Informazione. 

Informazione 

14.05 Infelici e contenti. 

Fiim Commedia. 
(1992) Regia di 
Meri Parenti. Con 
Renato Pozzetto, 
Ezio Greggio, 

Marina Suma. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

19.30 G’Day. 

Attuaiita’ 

20.00 TG La 7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA _ 

21.10 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

Con John Metties, 
Daniei Casey 

23.05 N.Y.P.D. Blue. 

Serie TV 

Con Dennis Franz, 
Gordon Ciapp 

00.00TgLa7 

Informazione 

00.10 (ah)iPiroso. 

Taik Show. Conduce 
Antoneiio Piroso. 

01.05 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News- 

Michael Fassbender. 

Rubrica 

21.10 A proposito di Steve. 

Fiim Commedia. 
(2009) Regia di 
P. Traiii. Con 
S.Buiiock B. Cooper. 

2235 Hook-Capitan 
Uncino. 

Fiim Avventura. 
(1991) Regia di 
S. Spielberg. 

Con D. Hoffman 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 Rat Race. 

Film Commedia. 
(2001) 

Regia di J. Zucker. 
Con W. Goidberg 
J. Cieese. 

23.00 Un sogno, 
una vittoria. 

Fiim Drammatico. 
(2002) 

Regia di 
J. Hancock. 

Con D. Quaid 
R.Griffiths. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Inserzione 
pericolosa. 

Fiim Drammatico. 
(1992) 

Regia di B. Schroeder. 
Con B. Fonda 
J. Jason Leigh. 

22.55 In America-Il sogno 
che non c’era. 

Fiim Drammatico. 
(2002) 

Regia di J. Sheridan. 
Con S. Morton 
P. Considine. 


Cartoon 

Network 


18.20 Leone il cane fifone. 

1&45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.10 HollyeBenji 
Forever. 

19.35 Batman thè Brave 
and theBold. 

20.00 Takeshi’s Castle. 

20.30 AdventureTime. 

20.55 The Regolar Show. 

21.20 Hero:108. 

21.45 Virus Attack. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Come funziona?. 

Documentario 

19.30 Come funziona?. 

20.00 Top Gear USA. 

Documentario 

21.00 Nella terra dei 

serpenti a sonagli. 

Documentario 

22.00 Addestramento 
Estremo. 

Documentario 


Deejay TV 


18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attuaiita’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 Iconoclasts. 

Rubrica 

22.00 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale. 

Rubrica 


MTV 


19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Maratona 16 anni e 
incinta. 

ReaiityShow. 

21.00 Flash Frank. 

Serie TV 

22.00 Pranked. Serie TV 

23.00 Maratona True 
Blood. Serie TV 

05.00 OnIyHits-Video a 
rotazione. 

Musica 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Cielo sereno su tutte le 
regioni. 

CENTRO Cielo sereno su Tirre¬ 
niche e Sardegna, nuvoloso sulle 
Adriatiche. 

SUD Cielo nuvoloso su tutte le 
regioni. 



NORD Cielo sereno o poco nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 

CENTRO Cielo sereno o poco 
nuvoloso su tutte le regioni. 

SUD Cielo sereno o poco nuvo¬ 

loso su tutte le regioni. 



NORD Cielo sereno su tutte le 
regioni. 

CENTRO Cielo sereno su tutte 
le regioni. 

SUD Cielo sereno su tutte le re¬ 

gioni. 



Pìllole 


MUSICA BAROCCA ALL’UNIVERSITÀ 

Sabato alle 17.30 nell’Aula Magna 
deU’università La Sapienza di Ro¬ 
ma per l’Istituzione Universitaria 
dei Concerti, musica del periodo 
barocco con il soprano Anna Cate¬ 
rina Antonacci e l’orchestra dell’Ac¬ 
cademia degli Astrusi diretta da Fe¬ 
derico Ferri. Antonacci ha cantato 
sui principali palcoscenici operisti¬ 
ci, dalla Scala all’Opera di Parigi. 


ATENE, RUBATI PICASSO E MONDRIAN 

Un quadro di Fabio Picasso e un’ope¬ 
ra di Piet Mondrian sono stati trafu¬ 
gati dalla Galleria Nazionale di Ate¬ 
ne nella notte. Il dipinto del pittore 
spagnolo è Testa di donna del 1939, 
il periodo cubista dell’artista. Picas¬ 
so lo aveva donato allo stato greco 
in omaggio alla resistenza dei greci 
al nazismo. L’opera di Mondrian è II 
Mulino, del 1905. 


L’ANNIVERSARIO DI TOSCANINI 

Ricorre lunedì 16 gennaio il 55° 
anniversario della morte di Arturo 
Toscanini, con una serie di iniziati¬ 
ve presso il Museo Casa natale a 
Parma con apertura straordinaria 
e a ingresso gratuito. Per tutto il 
giorno, visite guidate, proiezioni e 
importanti filmati che testimonie¬ 
ranno l’arte del Maestro, tra cui il 
concerto a New York nel ’49. 



Morto a Lugano il grande pianista Aiexis Weissenberg 


LO SPECIALISTA DI BACH È moito domenica a Luga¬ 
no a 82 anni il pianista francese di origini bulgare Aiexis 
Weissenberg, fra i massimi interpreti di musica del xx se¬ 
colo, soprattutto di Bach e Rachmaninov. Nato nel 1929 a 


Sofia, Weissenberg aveva debuttato nel *47 a New York 
alla Carnegie Hall diretto da Szell. Nel 1967 fu solista alla 
Filarmonica di Berlino, diretta da Karajan, e nel 1968 entrò 
neirOrchestra di Parigi, diventando cittadino francese. 


NANEROTTOLI 

Lezioni morali 

Toni Jop 

S e qualche sorpresa non spo¬ 
sta la rotta delle interpreta¬ 
zioni, due coniugi pugliesi 
si son tolti consensualmente la vi¬ 
ta. A quanto pare, perché il lavo¬ 


ro di lui - rappresentante di com¬ 
mercio - era finito, venduta anche 
la casa per sopravvivere ai debiti, 
nessuna risorsa, centinaia di lette¬ 
re di richiesta di lavoro e d’aiuto a 
destra e a manca, inutili. Ormai ci 
stiamo abituando: muoiono come 
mosche sfinite perché non trovano 
posto in questa società durissima. 
Nel dar notizia di questi suicidi 
non si sfugge, per suprema ironia, 
all’aura vagamente retorica pro¬ 


pria di fatti che contengono una 
lezione morale inespressa ma po¬ 
tente. Eppure, finché daremo per 
scontato che è possibile, che c’è 
chi lo fa perché non ha più un la¬ 
voro e neppure il minimo per so¬ 
pravvivere con dignità, e pazien¬ 
za son cose della vita, quella lezio¬ 
ne ci sembrerà sempre più indige¬ 
ribile e insopportabile quella reto¬ 
rica. Ma siamo lo stesso coinvol¬ 
ti. ❖ 
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Lìonel Messi premiato ieri sera con il terzo pallone d’oro 


COSIMO CITO 

ROMA 


- 1 re volte l'avevano 

I vinto Cruyff.VanBa- 
sten e Platini, solo il 
francese, tra il 1983 
e il 1985, consecuti- 
^ vamente. Leo Messi 
è entrato ieri nel club dei più gran¬ 
di di sempre col terzo Pallone 
d'Oro consecutivo, vinto senza di¬ 
scussioni sul compagno Xavi e su 
Cristiano Ronaldo, così certo del¬ 
la sconfitta da non presentarsi 
nemmeno a Zurigo per la premia¬ 
zione dei due odiati rivali barcello- 
nisti. Nell'anno dei cinque titoli 
blaugrana, non poteva che essere 
Messi, ancora, il numero uno. 

L’ITALIA DI SERIE B 

Tantissima Spagna ai primi posti, 
tantissima Liga: l'unico italiano in¬ 
vitato sul palco zurighese è il 29en- 
ne Simone Farina, il terzino del 
Gubbio che ha riaperto con la sua 
denuncia di un tentativo combine 
il caso calcioscommesse. Il biondo 
ventinovenne è imbarazzato e feli¬ 
ce quando riceve dalle mani di 
Blatter il premio e ascolta com¬ 
mosso le parole del boss della Fi¬ 
fa: «Farina rappresenta tutto ciò 
per cui lottiamo, uno sport limpi¬ 
do, giusto, onesto. Ciò che festeg¬ 
giamo oggi lo dobbiamo a perso¬ 
ne come Simone Farina, che sono 
disposte a difendere il nostro ono- 


LEO SENZA RIVAU 
MA CÈ F ARINA 

GRANDI 


Terzo pallone d’oro come Platini, Van Basten, Cruyff, che dice: «Ne vincerà 
altri tre o quattro». Sul palco è scuro il compagno Xavi, ancora piazzato... 


re nella lotta alla mafia delle scom¬ 
messe illegali». 

La sera è di festa, quasi una deci¬ 
na i premi. Guardiola è il miglior tec¬ 
nico su Ferguson e Mourinho; di 
Neymar il gol più bello dell'anno. 
Pelò legge poi l'undici ideale dell'an¬ 
no 2011: Casillas, Dani Alves, Pi¬ 
qué, Vidic, Sergio Ramos, Iniesta, 
Xabi Alonso, Xavi, Messi, Cristiano 
Ronaldo, Rooney. I flash però sono 
tutti per la Pulce, meno sorpreso di 
12 mesi fa, seguito ancora dal viso 
delusissimo di Xavi, ringraziato da 
Leo ma ancora battuto: «Ringrazio 
la gente e la mia squadra - racconta 
dopo aver abbracciato ancora il Pai- 


PARMA 


Colomba non è più 

Lallenatore 

In arrivo Donadoni 

Franco Colomba non è più l’allena¬ 
tore del Parma. Fatale al tecnico il ko 
con rinter (5-0 a San Siro sabato scorso) 
e ora sulla panchina emiliana siederà 
quasi sicuramente Roberto Donadoni, 
dato in vantaggio su Gigi Deineri e Luigi 
Apolloni. Ieri Colomba (non accompa¬ 
gnato da dirigenti del Parma... ) ha parte¬ 
cipato a Roma al tradizionale incontro 


tra arbitri, tecnici e capitani e, ai giornali¬ 
sti presenti, ha dichiarato: «Esonero? 
Non ne so nulla, non ho ancora parlato 
con il dg Leonardi». Tra i “papabili” - fino 
a qualche giorno fa - era inserito anche 
Walter Zenga. L’ex portiere dell’Inter pe¬ 
rò ringrazia e rifiuta. «Mi farebbe piacere 
tornare in Italia ed essere accostato al 
Parma è un onore oltre che un privilegio 
- ha precisato Zenga attraverso Twitter - 
ma sono sotto contratto con l’AI Nasr 
(club saudita di Riyad, ndr) fino a giugno 
2012 e mia moglie Raluca aspetta un 
bimbo che nascerà tra due mesi...».^ 


INSIEME Al 



















Cè la crisi 
salta il Gp 
catalano 


Per la crisi e l'alto deficit, la Catalogna dovrà dire addio al suo Gran Premio di Formula 
1, quello comunemente definito come Gp di Spagna e Barcellona e che si consuma sul 
circuito di Montmelò. È quanto ha annunciato ieri il consigliere per l'economia del governo 
regionale, Andreu Mas-Colell, in un'intervista radiofonica a Rad. 
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n video «sospetto»: 
il Napoli segna, 

De Sanctis si lamenta 

Nella gara contro il Lecce il portiere accoglie male il gol di Cavani 
«Questa è una caccia alle streghe, la mia era una reazione normale» 

Foto Ansa-Sky 



Un’immagine dei video in cui De Sanctis si “lamenta” del gol di Cavani 


Ione d'Oro Messi -, senza di loro 
non potrei essere qui». Ha rivinto 
lui, Leo, il calcio, Dio, la perfezione, 
una perfezione vista solo a due uo¬ 
mini prima di lui, cui Ferguson, ie¬ 
ri, lo paragonava: «Messi, a 24 an¬ 
ni, è già tra i più forti di sempre, è 
come Maradona, come Pelè, l'uo¬ 
mo che segna un'epoca e che segne¬ 
rà la storia di questo sport». 

ALTRI TRE O QUATTRO 

Nessuna polemica, nessun dubbio. 
In altri anni il Pallone d'Oro, che so¬ 
lo dallo scorso anno è unificato al 
Fifa World Player, aveva premiato 
plurivincitori di titoli, capocanno- 
nieri di Mondiali o Europei, solo eu¬ 
ropei fino al 1995, quando le regole 


Il difensore del Gubbio 

Premiato l’italiano che 
si ribellò alle scommese 
Blatter: «Ci ha salvato» 


consentirono l'allargamento al 
mondo intero e la vittoria di un afri¬ 
cano, George Weah. Da due anni la 
Fifa ha scelto un'altra strada: pre¬ 
miare il migliore in assoluto, il più 
forte, il campionissimo. «Leo ne vin¬ 
cerà sei, sette» giura Cruyff. 

IMMAGINA CHE... 

Immaginare adesso lo stadio Siniga- 
glia di Como pieno e grondante di 
passione, la miseria dei suoi 13 mi¬ 
la posti e un ragazzino di 15 anni 
che indossa la maglia azzurra, cor¬ 
re, dribbla, segna, infiamma Finin- 
fiammabile popolo del Lario, e in¬ 
somma, immaginare Dio con la ma¬ 
glia del Como. Dio o Leo Messi. Po¬ 
teva essere, dieci anni fa. Il presi¬ 
dente di quel Como, Enrico Prezio¬ 
si, aveva in pugno la Pulce. Poi, dis¬ 
se: «Non lo prendemmo, avremmo 
dovuto percorrere un iter comples¬ 
so, portare in Italia la sua famiglia, 
fare qualcosa che da noi accade ra¬ 
ramente: prendere un ragazzino, 
inserirlo nelle giovanili e aspettare 
che cresca. Peccato, avremmo siste¬ 
mato i bilanci per trent’anni». Fu 
scartato dopo un provino e allora 
Leo, che pure - per motivi imper¬ 
scrutabili - era felice di lasciare Bar¬ 
cellona per Como, tornò indietro, 
nella cantera del Barga. In Catalo¬ 
gna stava giocando e intanto cura¬ 
va una disfunzione ormonale che lo 
costringeva, e ancora adesso co¬ 
stringe, ma ora pazienza, figuria¬ 
moci, a non poter sognare un’altez¬ 
za ragguardevole, bassino per sem¬ 
pre, bruttino anche, sgraziato. Il 
pallone è il suo bastone, una gamba 
sferica da usare per compensare tut¬ 
to quello che manca, portamento, 
grazia, bellezza. La compensazione 
è eccedente: Lionel Andrés Messi è, 
a 24 anni e mezzo, il Calcio. ❖ 


MARCO BUCCIANTINI_ 

mbucciantini@unita.it 

’è un video che sembra 
perfetto per questo mondo 
imperfetto. È il portiere che 
si lamenta, platealmente, 
non della rete subita ma di quella rea¬ 
lizzata dal suo compagno di squadra, 
il 4-1 (poi 4-2) del Napoli contro il Lec¬ 
ce, 3 dicembre, stadio San Paolo. Così 
le immagini finiscono in pasto alla 
gente affamata di scandalo, in questi 
tempi di scommesse, risultati trucca¬ 
ti, gonfiati 0 ristretti a bella posta. 

Il protagonista è Morgan De Sanc¬ 
tis, che si lagna per questa brutta pub¬ 


blicità. Prova a parare le allusioni, ma 
quello è un pallone scivoloso, difficile 
da bloccare: «Attenti alla caccia alle 
streghe». Non si incardina nessun pro¬ 
cesso su prove così opinabili: questo è 
vero. E l’abruzzese De Sanctis ha una 
carriera limpida e un comportamento 
sempre sobrio che testimonia per lui. 
Ma l’eresia nel calcio non è arrivata 
per colpa dei fanatici con la telecame¬ 
ra, capaci di riprendere tutto, e di piaz¬ 
zare ogni cosa nel mercato della rete. 
È arrivata con i calciatori, per colpa lo¬ 
ro, per i loro vizi e la loro inappagabile 
avidità. Il campo di calcio ormai è una 
scena anormale, e l’anormalità viene 
rintracciata: fa notizia. De Sanctis arti¬ 


cola la sua risposta e chiude con un 
invito orgoglioso: «Non c'è nulla di 
strano, il mio era solo un gesto di li¬ 
berazione, perché venivamo da tre 
pari consecutivi, l’ultimo dei quali 
un 3-3 rocambolesco con la Juve. 
Con il Lecce eravamo andati sul 3-0, 
poi loro avevano accorciato le distan¬ 
ze e rischiato di raddoppiare. Chi mi 
conosce sa che esulto solo negli spo¬ 
gliatoi. Chi ha messo quel video su 
YouTube venga a Castelvolturno a 
farmi le stesse domande che ha po¬ 
stato con il video. Risolverò i suoi 
dubbi, di fronti ai media». 

NON È ANCORA FINITA 

Può darsi, ma che quel modo di do¬ 
lersi, le braccia allargate, lo sguardo 
basso, preoccupato, fosse il corredo 
e la mimica di un gesto di liberazio¬ 
ne non è semplice da credere. E non 
aiuta le anime belle quello che avvie¬ 
ne immediatamente dopo: a bordo 
campo, con un sorriso befferdo. Cri¬ 
stiano Lucarelli (attaccante di scorta 
del Napoli) ricorda al portiere che 
mancano ancora 7-8 minuti. Per fa¬ 
re cosa? 

La teoria dei malpensanti: il risul¬ 
tato gradito a De Sanctis era quello 
precedente al gol di Cavani, dunque 
il 3-1 per il Napoli. E il malumore 
per aver infranto quel parziale può 
essere dato da varie combinazioni, 
delle molte - troppe - che offrono le 
aziende delle scommesse: il risulta¬ 
to esatto, appunto. 3-1 è comunque 
abbastanza originale, ben pagato. 
Oppure era importante non segnare 
più di 4 reti complessive (la puntata 
chiamata under 4,5: meno di 5 gol). 
Infine: bisognava terminare con due 
gol di scarto. È una puntata di 
“finezza” ma non così remota, spe¬ 
cie nelle partite assai squilibrate, 
quale si presentava quella di Napoli: 
si gioca un risultato di pareggio ma 
comprensivo di un handicap. Nel ca¬ 
so, i due gol di vantaggio della squa¬ 
dra di casa. Sono possibilità che il 
“banco” quota molto bene. Dunque, 
servivano due gol di differenza. Allo¬ 
ra la frase di Lucarelli («Ci sono anco¬ 
ra 7-8 minuti») trova un senso. C’è 
tempo, per ritornare a quello “scarto 
perfetto”. All’ultimo minuto il Lecce 
segna il secondo gol: 4-2. Daniele 
Cervia “spizza” di testa il calcio d’an¬ 
golo. L’area di rigore del Napoli non 
pare attraversata da grande ardore. 
Non c’è più tempo per fare altro. 

Questo è un cattivo pensiero, ma 
è tessuto dai video ed è annidato 
dentro la cronaca. Il calcio spesso va 
così. «Su Napoli-Lecce non si sono re¬ 
gistrati flussi particolari», fanno sa¬ 
pere i gestori delle scommesse. Or¬ 
mai le regole si misurano a flussi: ac¬ 
cadde anche per la sceneggiata di Za¬ 
gabria, in Champions, quando il Lio¬ 
ne ne fece sette, e sette ne servivano. 
Non si cercano le streghe, perché so¬ 
no già fra noi. ❖ 
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Non serve il giardino, 
se li adotti a distanza 


SERVE SOLO IL TUO IMPEGNO! 

Scegliendo l’adozione a distanza con il WWF puoi dare un futuro ad una specie 
in pericolo e contribuire concretamente alla salvaguardia del suo habitat. 

Puoi adottare un panda, una tigre, un orso polare, o altre specie animali oppure 
puoi scegliere di fare ancora di più con meno: puoi adottare 3 specie ed essere 
protagonista di un grande progetto in difesa della natura, insieme al WWF. 


Vieni a vedere da vicino di cosa si tratta su wwf.it/adozioni 














